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7Prefazione
Il presente lavoro è frutto di una ricerca condotta dagli studenti del V anno della 
facoltà di Giurisprudenza, nell’ambito del corso di diritto comparato delle religioni.
Il lavoro di ricerca è stato svolto collettivamente per gruppi. Ogni gruppo ha 
approfondito lo studio di una confessione, privilegiando l’analisi dell’ordina-
mento della medesima e quindi soffermandosi su specifiche fattispecie quali il 
matrimonio, i ministri di culto, la famiglia, la figura della donna.
La figura della donna nelle varie confessioni religiose e stato l’argomento che 
si è scelto quale tema comparativo per questa raccolta.
La dott.ssa Laura Scopel, che insieme a me ha fattivamente seguito gli studenti 
nella loro ricerca, ha curato quindi l’estrapolazione, da ogni elaborato presentatoci, 
delle tematiche inerenti la figura della donna, rispettando la freschezza e la specialità 
di ogni lavoro ed evitando quindi di uniformarli anche solo per l’aspetto stilistico.
Se il lavoro apparentemente presenta aspetti di discontinuità, quindi, ciò 
deve essere considerato come peculiarità specificamente distintiva, che premia 
lo sforzo e la ricerca frutto di ogni gruppo, evidenziandone la diversità, contrad-
distinta però da un medesimo metodo di indagine.
In un argomento così delicato quale quello confessionale, non è possibile 
trarre delle conclusioni, poiché queste sottenderebbero necessariamente un giu-
dizio di merito sulle varie realtà differentemente disciplinate, anche se caratte-
rizzate da un preciso riferimento confessionale.
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b) Il pastorato femminile nella chiesa Valdese
a — La figura della donna nella religione Valdese
La donna nella Chiesa valdese è trattata alla pari dell’uomo1; questo principio 
trova applicazione ad esempio nell’ambito matrimoniale, dove vi è una totale 
parità tra i coniugi; entrambi prestano il loro consenso in maniera paritaria, ed 
entrambi, in caso di fallimento del matrimonio, possono decidere di separarsi ed 
eventualmente risposarsi.
La parità della donna rispetto all’uomo emerge anche dal fatto che questa pos-
sa diventare pastore.
La Chiesa valdese, inoltre, ha preso posizione riguardo una questione che 
coinvolge le donne in modo particolare: l’aborto.
La Commissione bioetica della Tavola valdese ha espresso il suo parere, ri-
spondendo alle dichiarazioni sulla pillola RU 486 rilasciate dal presidente della 
regione Piemonte Roberto Cota, che si era dichiarato contrario alla pillola aborti-
va, identificandola come un metodo anticoncezionale.2
La Commissione Bioetica ritiene che la scelta di abortire coincida con espe-




che non può essere eliminato dalla pillola RU 486 che, piuttosto, si limita a ren-
dere meno traumatico l’aborto dal punto di vista medico- sanitario. 
La Commissione bioetica auspica una riduzione del numero di aborti ma ri-
corda che quest’obiettivo non è sicuramente raggiungibile attraverso l’ostruzio-
nismo amministrativo o il proibizionismo legislativo. 
La Commissione invita a considerare la donna come un soggetto morale au-
tonomo e a prendere atto che la rinuncia di una parte di sé, legata alla scelta di 
abortire, non è un atto arbitrario che va contro al principio del rispetto alla vita, 
ma è una concreta e dolorosa assunzione di responsabilità.
Sempre con riguardo al tema dell’aborto, nel 2008 si è espressa anche la pa-
stora Letizia Tomassone, vicepresidente della Federazione delle chiese evangeli-
che in Italia (FCEI), affermando che «L’autonomia riproduttiva delle donne è uno dei 
diritti umani fondamentali. Non si possono obbligare le donne ad avere figli o a portare 
avanti gravidanze indesiderate»
Secondo Letizia Tomassone un figlio o una figlia sono iscritti nel desiderio 
della madre che disegna con la creatura concepita una relazione densa di signi-
ficato e di vita. Quando questo non avviene, perché il concepimento è frutto di 
violenza o di frettolosa superficialità ed errore, la donna deve essere messa in 
grado di interrompere la gravidanza. Fino a quel momento sono, infatti, in gioco 
la responsabilità e la libertà che lei ha sviluppato nella sua vita. 
Per questo il senso di libertà individuale, che è riconosciuto e considerato 
oggi in Occidente come il fondamento del diritto civile, fa parte della costruzio-
ne della dignità femminile. La donna non è un puro contenitore di vita conce-
pita altrove. È un soggetto libero che crea relazione con questa vita. Negare che 
l’interruzione di gravidanza si inserisca in questo processo relazionale significa 
riportare le donne a un obbligo biologico che non ci appartiene più.3
b — Il pastorato femminile nella chiesa valdese
La prima vera svolta avvenne nel 1903, anno in cui diventa possibile per le donne 
essere membri elettrici, mentre il 1930 segna la modifica che rendeva possibile 
l’eleggibilità delle donne nel Consigli di Chiesa o Concistori.4
Quest’anno ricorrono i quarantaquattro anni dalla consacrazione della prima 
pastora donna da parte della Chiesa evangelica valdese.5 Per giungere a questa 
decisione fu necessario un dibattito durato quattordici anni. Nel 1948 l’annuale 
Sinodo valdese, avendo molte richieste dalla Sicilia e dalla Calabria, diede manda-
to alla Tavola valdese (l’organo esecutivo della chiesa), di studiare la questione; la 
commissione incaricata presentò al sinodo due relazioni, una sul pastorato fem-
minile e l’altra su un possibile ministero ausiliare. 
La relazione sul pastorato femminile, dopo aver trattato l’argomento da un pun-
to di vista esegetico, storico e psicologico concludeva: “Riteniamo che non vi siano ra-
gioni sufficienti per continuare ad escludere le donne di fede evangelica dal ministero pasto-
rale nella sua pienezza. Quali che possano essere gli inconvenienti pratici e le difficoltà che 
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si presentino caso per caso, ci sembra che una posizione decisamente esclusiva sarebbe una 
responsabilità ben più grave che aprire alle vocazioni femminili la porta del pastorato nella 
sua pienezza; e che in particolare nella situazione in cui ci si trova oggi la cristianità, la Chie-
sa non abbia il diritto di privarsi dell’opera di una parte così importante del Corpo di Cristo”.
La relazione sul ministero ausiliare invece indicava per le donne varie funzio-
ni esulanti dalla predicazione, dall’amministrazione dei sacramenti e dalla cura 
d’anime nei suoi aspetti più strettamente pastorali.
Le due relazioni furono rinviate allo studio delle Chiese locali e nel dibattito par-
ve inizialmente manifestarsi una preferenza per il ministero di “aiutante o assisten-
te di Chiesa” nella quale la donna doveva prendersi cura dei poveri e dei malati e 
dell’educazione attraverso lo svolgimento della scuola domenicale del catechismo. 
La facoltà valdese di teologia venne aperta alle donne e nell’anno accademico 
1950/51 contava tre studentesse sebbene non fosse stato ancora chiarito il ruolo 
che le stesse avrebbero avuto nella Chiesa. Era prevista l’incompatibilità con il 
matrimonio non per ragioni di principio, ma per il timore di una minore dispo-
nibilità nell’esercizio del ministero, poiché si riteneva fosse difficile riuscire a 
conciliare gli impegni di madre e moglie con quelli riguardanti il pastorato; que-
sta regola però, venne abolita nel 1959.
Nel 1960 il congresso della Federazione femminile valdese6 chiese formal-
mente al Sinodo di riconoscere il pastorato femminile. 
La commissione permanente per i ministeri, nel Sinodo del 1961, sulla base dei 
presupposti teologici ed ecclesiastici del ministero nella Chiesa, proponeva di apri-
re il ruolo pastorale alle donne “alle medesime condizioni previste per gli uomini”. 
Il dibattito fu ancora inviato alle Chiese locali e nel 1962 il Sinodo riconobbe 
“alle sorelle che siano state chiamate, la piena validità nel ministero della parola” 
con 57 voti favorevoli, 42 contrari e 10 astenuti.7
Nel 1967 tra vari dibattiti, ci fu finalmente la prima consacrazione della pasto-
ra siciliana Gianna Sciclone.
 Rispetto ad altre realtà, il riconoscimento della parità è stato possibile anche 
grazie alla filosofia stessa dell’ordinamento valdese, in cui il ruolo di pastore non 
è considerato una carica esclusiva e con prerogative uniche. Si tratta invece di un 
ruolo aperto a tutti nella comunità, purché riconosciuto e nutrito di una solida 
preparazione a livello universitario.8
Nel 1979, in seguito al Patto d’integrazione fra le Chiese valdesi e metodiste in 
Italia, il pastorato venne aperto anche alle donne metodiste.
A metà degli anni ‘80 le pastore valdesi e metodiste erano circa il 10% del to-
tale; negli ultimi vent’anni il numero è triplicato e attualmente è costituito da 
donne quasi il 30% del corpo pastorale delle Chiese che fanno parte Federazione 
delle Chiese evangeliche in Italia (FCEI).9
Nella Chiesa Valdese la donna è equiparata all’uomo e vi è una parità totale 
anche nel linguaggio, infatti, per esempio si usa dire: “la pastore, la direttore”.10
In Friuli Venezia Giulia nelle chiese di Udine, Gorizia e Pordenone, c’è una 
pastora donna, Mirella Manocchio.
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a) il ruolo della donna nella famiglia 
b) Il ruolo della donna nella Congregazione
a — Il ruolo della donna nella famiglia
I Testimoni di Geova sostengono che, ai nostri giorni, le famiglie si stanno di-
sgregando ovunque poiché i loro componenti, anziché cercare la guida di Dio, 
creatore del matrimonio e della famiglia stessa, adottano modi di vivere contrari 
alle norme stabilite nella Bibbia. Secondo la dottrina dei Testimoni, la famiglia 
sarebbe compartecipe della natura divina di Geova e rappresenta il nucleo fon-
damentale delle comunità della confessione nonché della società, nonostante sia 
composta da esseri umani imperfetti.
La famiglia, secondo i Testimoni di Geova, sta gradualmente scomparendo so-
prattutto per il fatto che il mondo moderno incoraggia l’egoismo e l’appagamen-
to di se stessi promulgando principi materialistici. Si ammonisce che la ricerca 
dei beni materiali non porta al successo; anzi, il materialismo è ritenuto uno dei 
maggiori pericoli per la vita familiare perché ostacolerebbe i rapporti umani; sol-
tanto Dio sarebbe in grado di conoscere il necessario affinché la vita familiare 
sia gioiosa, e nella Bibbia si possono trovare numerosi consigli per raggiungere 
questo obiettivo. La tesi è che la Bibbia non si limiti a dare indicazioni sempli-
I Testimoni di Geova
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cemente sul ruolo di uno solo dei componenti del nucleo familiare, ma che essa 
affronti l’intera questione, si potrebbe dire, in modo “sistemico”, non parlando 
isolatamente di genitori, padri, madri, figli, mogli o mariti, ma inquadrando cia-
scuno di loro nel “sistema famiglia”, facendo rilevare come tutti abbiano doveri, 
responsabilità e diritti: se ciascun componente della famiglia studierà la Bibbia 
insieme agli altri e si sforzerà di applicare i consigli biblici, la vita familiare di cer-
to migliorerà e avrà la prospettiva di un futuro meraviglioso nel nuovo mondo 
promesso da Dio. Il presupposto fondamentale risulta quindi essere il voler imi-
tare l’esempio di amore di Gesù, cercando di pensare ed agire come lui e pregare 
Dio affinché questo sia possibile: bisogna prima amare Dio e poi coltivare tale 
sentimento per i propri simili.1
Per i Testimoni la famiglia riveste un grande valore ed essi ne curano da vici-
no i vari aspetti: il Corpo Direttivo della congregazione ha redatto diverse pubbli-
cazioni che trattano della famiglia, sempre considerandola nel suo complesso e 
non esclusivamente in riferimento ad uno solo dei suoi componenti.2
Innanzitutto, viene sostenuto che per avere una vita matrimoniale felice, bi-
sogna essere pronti e maturi per affrontare il matrimonio: coloro che intendono 
sposarsi devono avere un’idea realistica sia delle benedizioni che dei sacrifici che 
tale istituto comporta e devono essere consapevoli dell’ impegno solenne che si 
preparano a prendere.3 Il primo matrimonio fu celebrato subito dopo la creazio-
ne del mondo. Geova Dio disse: ‘Non è bene che l’uomo stia solo. Gli farò un aiuto, come 
suo complemento. Questa sarà chiamata donna, perché dall’uomo questa è stata tratta4. 
Pur essendo un uomo perfetto, Adamo aveva bisogno di qualcos’altro per adem-
piere il proposito del Creatore. Per soddisfare questo bisogno, Geova creò la don-
na e celebrò il primo matrimonio5. Dio ha unito l’uomo e la donna in matrimo-
nio, afferma la Bibbia, e disse che l’uomo si doveva “tenere stretto a sua moglie” 
e dovevano “divenire una sola carne”6. Le parole “aiuto” e “complemento” non 
indicherebbero affatto che Dio abbia assegnato alla donna un ruolo di poco con-
to; anzi, gli scrittori biblici spesso usano il sostantivo “aiuto” in relazione a Dio. 
Per esempio, Geova mostra di essere “il nostro aiuto e il nostro scudo7”. Interpre-
tando alcuni brani biblici, le pubblicazioni dei Testimoni spiegano, nel racconto 
dell’istituzione del primo matrimonio, come sia la Bibbia stessa a sottolineare il 
ruolo di “complemento” paritario della donna nell’ambito coniugale8, nonché la 
sua funzione di supporto, non solo morale. Inoltre, viene messo in risalto come 
Dio abbia detto loro (ad Adamo ed Eva): “Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite 
la terra e soggiogatela”9; facendo notare come questo compito, consistente non 
solo nel riempire la terra, ma anche nel soggiogarla, fu affidato “loro”, cioè sia 
all’uomo che alla donna. Naturalmente, per soggiogare la terra ci voleva anche 
forza fisica e la donna, la quale fu creata dopo Adamo, da lui e a causa sua, venne 
alla luce fisicamente meno forte dell’uomo e ad essa Dio assegnò dei compiti ed 
un ruolo diversi, non per questo meno importanti. Due parti sono complemen-
tari quando si completano a vicenda. Perciò, le donne si distinguono per certe 
qualità e capacità e gli uomini per altre10.
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Secondo i Testimoni di Geova sussiste un pregiudizio oggi diffuso secondo il 
quale la Bibbia avrebbe sminuito le donne essendo stata “dura” con loro: tuttavia, 
a differenza del restante mondo (religioso) orientale, nella Bibbia la donna viene 
riconosciuta come persona e come compagna dell’uomo11, anche se è innegabile 
che, nella storia narrata dalla Bibbia, sono descritte diverse situazioni spiacevoli 
relative alle donne di quei tempi. Tuttavia ciò non significa affatto che Dio appro-
vasse l’egoistico predominio di uomini malvagi che abusavano della loro autorità 
e il trattamento riservato da questi alle donne. Infatti, si evidenzia come la Bibbia 
abbia regolamentato il comportamento fra l’uomo e la donna anche a tutela di 
quest’ultima, ponendo dei limiti agli uomini12 che, a causa dell’ingresso del pecca-
to e dell’imperfezione nel paradiso originale, non avevano il dovuto rispetto nei 
confronti delle stesse donne. Viene comunque ritenuto che, quando gli uomini 
avessero seguito l’esempio di Geova obbedendo alla sua legge, le donne avrebbe-
ro mantenuto loro dignità godendo di molti diritti e privilegi: le donne dovevano 
essere rispettate secondo la legge data da Dio ad Israele13; nessuna donna dove-
va essere vittima di abusi sessuali14, uomini e donne erano uguali davanti alla 
legge se trovati colpevoli di adulterio e incesto15 Inoltre, uno dei comandamenti 
esigeva che si desse lo stesso onore sia al padre che alla madre16 e, soprattutto, la 
legge dava alle donne la piena opportunità di sviluppare la propria spiritualità17. 
Si evidenzia quindi come Geova si aspetti che i suoi seguaci rispettino le donne, 
poiché egli le rispetta, come dimostrano i passi biblici in cui Geova paragona i 
propri sentimenti a quelli delle donne e si serve a scopo illustrativo di certe si-
tuazioni della vita femminile, conferendo loro favore ed ammirazione ed inter-
venendo per proteggerle18 ed esaudire le loro preghiere.19 Nel nuovo testamento, 
il marito, inoltre, deve trattare la moglie nello stesso modo in cui Gesù trattò i 
discepoli: deve amarla come il proprio corpo20 e deve anche “assegnarle onore21”. 
Egli obbedisce a questo comando dandole attenzioni e comprensione; l’ascolta e 
apprezza le sue opinioni. Non deve essere quindi né un marito aspro né dittato-
riale, senza usare la sua autorità per intimorire la moglie. Allo stesso modo, an-
che la moglie ha dei doveri nei confronti del marito: deve rispettarlo22 e aiutarlo 
ad adempiere le sue gravose responsabilità all’interno della famiglia. Dai passi 
della Bibbia, tuttavia, si evince che la donna viene posta in un ruolo di sottomis-
sione all’uomo poiché la famiglia è un’organizzazione la quale, per funzionare 
bene, ha bisogno di un capo: persino Gesù ha un capo a cui è sottomesso23, come 
lo sono anche tutti gli uomini: quindi la moglie, deve sottostare all’autorità del 
marito24, il quale fu creato da Dio prima della donna e perciò acquistò da subito 
una maggiore esperienza di vita rispetto ad essa. La moglie ha un compito fon-
damentale attribuitole dalla Bibbia, la quale recita: “Essendo imperfetti, gli uomini 
commettono errori e spesso sono tutt’altro che capifamiglia ideali. Quindi, cosa deve fare 
la moglie? Non deve disprezzare quello che fa il marito né cercare di prendere il soprav-
vento. La moglie fa bene a ricordare che uno spirito quieto e mite è di grande valore agli 
occhi di Dio.25 Manifestando questo spirito riscontrerà che è più facile essere sottomessa, 
anche in situazioni difficili.” Viene prevista anche la condizione in cui il marito non 
I Testimoni di Geova
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riconosca l’autorità di Cristo. La Bibbia esorta le mogli: “Siate sottomesse ai vostri 
mariti, affinché, se alcuni non sono ubbidienti alla parola, siano guadagnati senza pa-
rola dalla condotta delle loro mogli, essendo stati testimoni oculari della vostra condotta 
casta insieme a profondo rispetto26”. Dunque, la moglie non mostra mancanza di ri-
spetto se esprime con tatto un’opinione diversa da quella del marito, che lui sia 
credente o no. Essa potrebbe avere ragione e potrebbe essere un bene per tutta 
la famiglia se il marito la ascoltasse27. I Testimoni ricordano come nella Bibbia, 
spesso gli uomini presero delle decisioni che tenevano conto dei sentimenti del-
le loro mogli. Fondamentale per la vita coniugale, infatti, è il rispetto reciproco e 
l’accettazione delle idee e delle scelte dell’altro. Tuttavia, quando alla fine il marito 
prende una decisione che non è in conflitto con la legge di Dio, la moglie deve 
mostrare sottomissione, sostenendola. Essere soggetti ad autorità non è di per sé 
umiliante; essa permette l’ordinato svolgimento delle cose. Dio, inoltre, non ha 
dato all’uomo un’autorità assoluta sulla donna; egli deve rispondere a Dio circa il 
modo in cui esercita questa autorità; quindi quando la sottomissione porterebbe 
al compromesso o ad una violazione della legge divina, si deve piuttosto ubbidire 
a Dio anziché agli uomini28.
E ancora, si pone in rilievo come nell’antichità, anche le donne avessero una 
certa autorità all’interno della famiglia; infatti i figli erano esortati ad ascoltare la 
disciplina del padre e a non abbandonare la legge della madre29. La descrizione 
della “moglie capace” nel libro dei Proverbi, capitolo 31, rivela che la donna spo-
sata non si intendeva solo di economia domestica, ma era anche in grado di com-
piere transazioni immobiliari, mettere su un’impresa agricola, gestire un piccolo 
commercio ed era nota per la sua saggezza.
Nella concezione religiosa dei Testimoni non c’è nulla che obblighi, o anche 
solo incoraggi, la donna a “starsene a casa” o a “prendersi cura esclusivamente 
della famiglia”. Nulla quindi si oppone a quella che oggi viene comunemente de-
finita la “realizzazione” della donna. La loro posizione sul ruolo della donna in 
ambito familiare si rifà a quanto si legge nelle Sacre Scritture, che per i Testimoni 
hanno valore “normativo” e vengono ritenute essere la Parola di Dio: la moglie 
che si comporta secondo i principi biblici agisce in modo gradito a Dio e si gua-
dagnerà l’amore e il rispetto della famiglia30
La dottrina insegna in nesso causale fra l’imperfezione di tutti gli esseri uma-
ni (a prescindere dal sesso) che quando vengono meno al rispetto delle norme di-
vine i loro rapporti familiari vengono compromessi. Inoltre, dato che il matrimo-
nio è l’unione di due individui imperfetti, alcune situazioni estreme potrebbero 
portare al divorzio, il quale viene considerato lecito solo in un caso eccezionale 
(la fornicazione), poiché la Bibbia afferma: “La moglie non si separi dal marito” e 
“il marito non lasci la moglie31”. Un’interpretazione del Comitato Direttivo recita: 
“...l’adulterio costituisce un motivo valido per spezzare il vincolo coniugale in armonia 
con i principi divini e, quando questo motivo esiste, il divorzio ottenuto determina il for-
male e definitivo scioglimento della legittima unione coniugale, consentendo al coniu-
ge innocente di risposarsi onorevolmente”32. Tuttavia, viene dichiarato, l’avvento del 
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regno di Dio sulla Terra eleverà il genere umano alla perfezione e il divorzio non 
sarà più permesso33. 
b — Il ruolo della donna nella Congregazione
All’interno della Congregazione il ruolo di subordinazione all’uomo della donna 
è predeterminato: l’apostolo Paolo scrisse: “Non permetto alla donna . . . di esercitare 
autorità sull’uomo, ma stia in silenzio. Poiché Adamo fu formato per primo, poi Eva34”. 
Questo non significa che durante le adunanze dei Testimoni le donne non deb-
bano mai esprimersi: devono stare in silenzio nel senso che non devono conten-
dere con l’uomo, non devono sminuire l’incarico che egli ha ricevuto o cercare di 
insegnare alla Congregazione. Tale compito, infatti, è stato affidato agli uomini 
e lo Statuto dei Testimoni, agli articoli 4 e 5, determina che il ruolo degli “anzia-
ni”, persone con funzioni di guida elette all’interno della comunità, possa essere 
assunto solo da uomini. Ciononostante, le donne contribuiscono notevolmen-
te alla riuscita delle adunanze in vari modi e sono parte attiva all’interno della 
Congregazione. Così, anche nelle loro riunioni di culto le donne sono impegna-
te, anche se non assegnate ad un insegnamento diretto e possono intervenire 
liberamente. Ad esempio, esse possono profetizzare o insegnare la parola di Dio, 
anche se solo a determinate condizioni. Secondo le Scritture Greche Cristiane, il 
“Nuovo Testamento” dei Testimoni di Geova, tutti i membri della congregazione 
sono ministri religiosi in senso biblico. Il termine “ministro” è un termine po-
livalente, usato in più ambiti; in quanto servitori (questo è il senso basilare) di 
Dio, uomini e donne che professano tale confessione sono tutti “ministri”: Paolo, 
nella Bibbia, utilizza il termine riferendolo proprio ad una donna35. Ma è lo stes-
so Paolo a specificare che i responsabili delle comunità, sia quelli che vengono 
chiamati anziani (“presbiteri”) o sorveglianti (“episcopi”), che coloro che sono 
chiamati servitori di ministero (“diaconi”), devono essere uomini. 
Le donne Testimoni di Geova, quindi, che in molte comunità costituiscono 
oltretutto la maggior parte dei componenti, sono a tutti gli effetti ministri reli-
giosi, sebbene con l’eccezione delle funzioni pastorali, poiché sono impegnate ad 
insegnare ad altri quanto dicono le Scritture. Per esempio, in seguito ad una di 
quelle che sono state definite “piccole intese”, ai ministri di culto dei Testimoni di 
Geova è stato da tempo consentito di accedere alle carceri per prestare la propria 
opera di assistenza spirituale ai detenuti che ne fanno richiesta36. Attualmente ci 
sono in totale 463 ministri di culto dei Testimoni di Geova autorizzati ad accede-
re nelle varie strutture penitenziarie e, tra questi, 73 sono donne. 
È stato stabilito che quando una donna compie qualche funzione o dovere 
che dovrebbe essere compiuto normalmente da un uomo, possa farlo soltanto 
temporaneamente, in speciali circostanze e debba indossare un copricapo. Tre 
sono le situazioni identificate in cui è necessario che la donna porti il copricapo: 
quando deve pregare o insegnare alla presenza di suo marito; quando insegna ad 
un gruppo che comprende un membro della Congregazione; quando, non essen-
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dovi un uomo qualificato, deve pregare o presiedere ad un’adunanza della Con-
gregazione. Non è necessario, invece, portare il copricapo durante le adunanze37.
I Testimoni ritengono che la Bibbia non condanni l’uso fine e modesto di co-
smetici e ornamenti38. Tuttavia, la Bibbia sostiene che più importante del vestito 
e degli ornamenti sono le opere buone, che si addicono a donne “che fanno pro-
fessione di pietà”.39 “Il vostro ornamento non sia l’esteriore che consiste nell’intrecciatura 
dei capelli, nel mettersi attorno dei gioielli d’oro, nell’indossar vesti sontuose, ma l’essere 
occulto del cuore fregiato dell’ornamento incorruttibile dello spirito benigno e pacifico, 
che agli occhi di Dio è di gran prezzo40”.
La donna, inoltre, secondo le interpretazioni dei Testimoni, non deve ma-
scherarsi truccandosi, ma deve conservare la pelle del suo viso così come gliel’ha 
data Dio, senza alterarla in nessun modo: infatti il corpo non è proprietà degli uo-
mini, bensì il tempio di Dio; e chi guasta il tempio di Dio sarà punito perché esso 
è santo e Dio ordina di non contaminarlo ma di conservarlo in santità ed onore. 
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a) la figura della donna nella confessione Serbo-Ortodossa b) La donna e il matrimonio 
c) I rapporti fra uomo e donna e la famiglia. d) La donna e il sacerdozio ortodosso 
a — La figura della donna nella confessione Serbo-Ortodossa
La figura femminile acquista rilievo nei due ambiti della vita religiosa che meglio 
di tutti gli altri evidenziano la condizione e il grado di considerazione anche so-
ciale ad essa attribuito: l’ambiente matrimoniale-familiare e il sacerdozio.
Corre l’obbligo di premettere che, viste le radici culturali e storiche comuni, la 
situazione all’interno della confessione ortodossa in generale e serbo-ortodossa 
in particolare, non diverge sostanzialmente, in merito al tema in discorso, da 
quanto accade nell’ambito della Chiesa Cattolica. Si tratta, infatti, di questioni in 
cui, possiamo dire, non vi è disaccordo fra le due Chiese.
Il problema femminile ha investito tutta la storia del cristianesimo, più o meno 
identificata con la storia della civiltà occidentale. La crescente rilevanza culturale e 
politica del fenomeno religioso nella società contemporanea, ha sollecitato il con-
fronto storiografico fra tradizione ebraica, cristiana e islamica a partire dai fonda-
menti teologici e antropologici per giungere alla questione dei diritti umani.1
Per la Chiesa Ortodossa esiste uguale dignità e responsabilità dell’uomo e della 
donna nei vari ruoli all’interno della società, anche se si tende a prediligere, comunque, 
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la dimensione materna e famigliare della figura femminile.2 Bisogna, però, chiarire 
fin d’ora, che a tale tipo di ruolo non è assolutamente ricollegato, nell’ambito cristiano, 
un giudizio di subalternità o di disistima sociale; anzi, il cristianesimo riconosce una 
enorme importanza sia all’ambito familiare che a tutto ciò che attiene la cura dei figli.
b — La donna e il matrimonio
Matrimonio e famiglia sono istituti così importanti nella vita dell’uomo e ovvia-
mente della donna che la loro storia può essere raccontata da molti punti di vista. 
Sotto un profilo generale merita enfatizzare, a livello di premessa, un profilo che 
sta emergendo, nella società contemporanea, con sempre maggiore nettezza: la pro-
gressiva secolarizzazione dell’istituto matrimoniale e della concezione della famiglia3.
A partire dal Medioevo e fino al XVI secolo il matrimonio, sia nell’Europa oc-
cidentale che in quella orientale, è stato un fatto essenzialmente religioso: era 
celebrato, di norma, da un ministro di culto e disciplinato dal diritto canonico; 
poteva essere dichiarato nullo soltanto da un tribunale ecclesiastico ( la cui com-
petenza si estendeva anche a gran parte delle questioni patrimoniali connesse 
alla vita coniugale ). Lo Stato, di fatto, riconosceva alla Chiesa una sorta di mono-
polio su questo settore della vita umana.
Le cose iniziano a cambiare con la Riforma luterana e l’imporsi dell’assoluti-
smo4, mercè l’assorbimento di molti elementi della mentalità protestante, anche 
per mezzo della leading culture anglosassone, in quella che viene ora definita cul-
tura occidentale. Tale tendenza sarà poi rafforzata dall’ondata di laicismo e da una 
serie di movimenti progressisti che hanno caratterizzato la seconda metà del sec. 
XX. Si comincia, contestando la natura sacramentale del matrimonio e quindi la 
competenza della Chiesa a disciplinarlo, aprendo la strada all’introduzione del 
matrimonio civile, dapprima in Olanda poi Inghilterra; si continua rivendicando 
al sovrano il diritto di regolare ogni aspetto della vita dei suoi sudditi, quindi an-
che il matrimonio e si giunge all’inserimento dell’istituto civilistico del divorzio, 
sconosciuto, salvo i rarissimi casi che vedremo, all’ottica cristiana. 
È questo, forse, il segno più evidente del processo di secolarizzazione subito 
nell’epoca moderna dagli istituti della famiglia e del matrimonio.
Il fatto che il divorzio sia oggi presente in tutti i Paesi europei costituisce un 
sintomo dell’allontanamento dell’attuale disciplina giuridica del matrimonio 
dalle sue originarie radici religiose.5
Esaurita la necessaria premessa, utile per l’inquadramento sociale del fenomeno in 
discorso passiamo a parlare più specificamente del matrimonio in ambito ortodosso.
In questo contesto non vi sono differenze fra la disciplina e la dottrina della 
Chiesa serba rispetto alle altre Chiese autocefale ortodosse.
La Chiesa ortodossa non ha mai definito il numero ufficiale dei sacramenti, 
ma in tempi recenti ha riconosciuto di fatto i sette sacramenti della Chiesa catto-
lica: Battesimo, Eucarestia, Penitenza, Cresima, Unzione degli infermi, Ordine 
sacro e Matrimonio6.
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Il Matrimonio serbo-ortodosso è celebrato attraverso un rito d’incoronazio-
ne, compiuto con grande solennità, e simboleggia un’unione eterna, sacramen-
talmente “realizzata” nel Regno di Dio. È l’unione tra un uomo e una donna. 
Il celebrante del sacramento, per gli ortodossi, è sempre il vescovo o prete of-
ficiante. La teologia ortodossa insiste sull’eternità sacramentale del matrimonio 
piuttosto che sulla sua indissolubilità legale. 
Coerentemente con la dottrina accettata da tutte le confessioni cristiane an-
che la Chiesa ortodossa non ammette, in generale, l’istituto del ripudio, in ra-
gione dell’indissolubilità del vincolo matrimoniale7. È significativo notare come, 
in prospettiva storica, questo sia un notevole elemento di discontinuità con le 
tradizioni precedenti all’avvento della Fede cristiana come quella ebraica o elle-
nica in cui era previsto, per altro, un regime del ripudio, che favoriva nettamente 
l’uomo a scapito della donna8. Escludendo, quindi, tale istituto con tutte le sue 
implicazioni discriminatorie la fede cristiana tout court ha introdotto anche un 
significativo elemento di parità fra uomo e donna.
La Chiesa ortodossa, però, ammette, in alcuni casi particolari, la possibilità di 
seconde nozze9. 
Nei casi in cui la Chiesa ortodossa permette le seconde nozze, essa considera 
il legame matrimoniale precedente come sciolto, sulla base del potere di scioglie-
re e legare dato da Cristo alla sua Chiesa.
Nel contesto ortodosso è tollerato, seppur con dei limiti, il divorzio. Il presuppo-
sto per il divorzio è il venir meno dell’amore coniugale; l’iter per il suo ottenimento 
richiede l’autorizzazione del Vescovo previa verifica dell’effettività di tale requisito.
È tollerato un nuovo matrimonio dal momento che si ritiene possibile che 
il sacramento del matrimonio, ricevuto la prima volta, non sia stato accolto con 
quella piena consapevolezza e responsabilità che lo rende pienamente effettivo. 
Per tale motivo viene concessa una seconda possibilità. Il vincolo sacramentale 
del matrimonio, per gli ortodossi, è talmente forte che non si scioglie nemmeno 
con la morte dei coniugi. In generale, quindi, la morte del marito non permette 
automaticamente alla vedova di risposarsi. Il permesso per le seconde o le terze 
nozze può venire concesso dal Vescovo, naturalmente previa valutazione delle 
condizioni di opportunità.
Nei casi in cui sono ammesse le seconde (o terze) nozze il matrimonio viene 
celebrato con un rito penitenziale e non con il consueto rito d’incoronazione.
Per quanto riguarda quel profilo del rapporto matrimoniale che riguarda la 
filiazione sottolineiamo come questo sia un elemento essenziale dell’unione co-
niugale anche per gli ortodossi. In quest’ottica l’aborto viene considerato un gra-
ve peccato ed è ammesso unicamente per salvare la vita della madre.10 
c — I rapporti fra uomo e donna e la famiglia.
I cristiani ortodossi credono nel racconto biblico del nostro essere creati ad imma-
gine e somiglianza di Dio, quindi nel nostro essere tutti ugualmente figli di Dio. Ad 
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ognuno, però, è assegnato il proprio ruolo. In quest’ottica si può comprendere la fra-
se di San Paolo: “Mogli, siate sottomesse ai vostri mariti, come al Signore”(Ef 5:21). 
Il marito è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, egli è il Salva-
tore del corpo11. In ciò, però, non vi è un giudizio di valore negativo nei confronti della 
donna, ma una semplice necessità di adeguarsi al disegno di Dio. La religione cristia-
na non connette per forza un significato negativo al fatto di non ricoprire un incarico, 
per così dire, di direzione, anzi sottolinea il grande valore della mitezza e del servizio. 
Anche perché, ciò che è richiesto è un’obbedienza ed un rispetto reciproci fra i due 
componenti la coppia. I due possono essere entrambi reciprocamente obbediente e 
obbedito al tempo stesso. Non vi è alcuna distinzione in questo. La famiglia non è una 
società patriarcale. Qualsiasi comprensione di obbedienza della donna deve essere in-
tesa nel quadro dell’amore dell’uomo per lei. L’obbedienza è una questione d’amore.
In un matrimonio sano il rapporto è completamente bilanciato tra l’affetto e 
l’amore nel senso rivelato da Gesù.
Nel profondo del cammino coniugale - e che richiede una grande quantità di 
pratica, dopo la discesa del Divino Amore su entrambi i coniugi - la “dualità”, si 
volge verso l’unione dell’uomo e della donna.
L’unità di base della vita ortodossa è dunque la famiglia12. Essa è uno dei grandi 
punti di riferimento nella vita degli uomini e delle donne ed è, anche in ambito 
religioso ortodosso, la struttura portante della società13. Essa realizza tutta una serie 
di fini essenziali per la realizzazione di una società coerente con gli insegnamenti 
impartiti da Cristo come l’educazione dei figli, il loro sostentamento e il sostegno 
materiale e spirituale di entrambi i coniugi nei confronti dell’altro secondo una 
concezione che ha molte affinità con quella contenuta nel nostro codice civile14. 
Naturalmente anche la famiglia ortodossa è quell’insieme di persone che si ri-
unisce intorno all’unione sacramentale di un uomo e una donna che è benedetta 
e santificata da Dio attraverso la Sua Chiesa ed è, poi, legalmente riconosciuta dal-
lo Stato. Dio vuole un uomo e una donna uniti in Cristo in un rapporto benedetto. 
Sia l’uomo che la donna devono essere disposti ad accettare la responsabilità di 
guidare la famiglia per la salvezza. La responsabilità dell’uomo per la sua famiglia 
va oltre dovendo egli sopperire, anche, alle necessità materiali. Deve essere un 
capo spirituale forte. Deve essere pieno di compassione verso la moglie e i figli.
La moglie finisce per essere tradizionalmente la nutrice nel rapporto, soprat-
tutto per quanto si riferisce ai bambini. La purezza e la santità sono ideali virtù 
cristiane che sia moglie che marito dovrebbero possedere.
I rapporti ‘unblessed’, ossia quei rapporti al di fuori del matrimonio, sono con-
trari all’insegnamento ortodosso, a prescindere da quanto l’uomo e la donna pre-
tendano di amarsi. La Chiesa ortodossa inoltre, rifiuta l’omosessualità.
d — La donna e il sacerdozio ortodosso
Non c’è, forse, argomento più dibattuto nella chiesa odierna di quello attinente 
alla possibilità per le donne di prestare servizio come pastore o predicatrici. 
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In 1 Timoteo 2:11-12 (ND) è scritto: “La donna impari in silenzio, con ogni sot-
tomissione. Non permetto alla donna d’insegnare, né di usare autorità sull’uomo, 
ma ordino che stia in silenzio”.
Nella chiesa, Dio ha assegnato diversi ruoli agli uomini e alle donne. Questo è 
un risultato del modo in cui è stata creata l’umanità (1 Timoteo 2:13) e del modo in 
cui il peccato è entrato nel mondo (2 Timoteo 2:14). Dio, mediante questo scritto 
dell’apostolo Paolo, impedisce alle donne di prestare servizio nei ruoli di inse-
gnamento spirituale autorevole sugli uomini. Questo preclude alle donne di pre-
stare servizio come pastore e, conseguentemente di predicare, insegnare e avere 
autorità spirituale sugli uomini.
Ci sono molte “obiezioni” a questa concezione delle donne nel ministero o 
come pastore. Si ritiene in primo luogo che Paolo abbia voluto impedire alle don-
ne d’insegnare perché, nel I sec., esse erano solitamente ignoranti.
Si osserva in secondo luogo che Paolo intendeva riferirsi solo ai mariti e alle 
mogli, non agli uomini e alle donne in generale. 
Si rileva inoltre che numerose sono le figure femminili di grande rilievo nelle 
Sacre Scritture: Debora, Culda, Priscilla, Febe, ecc., donne, queste, che acquisiro-
no posizioni di notevole prestigio anche nel loro contesto sociale.
A sostegno della tesi opposta si è addotta la figura di Eva, sedotta dal Male. Que-
sto porterebbe taluno a credere che le donne non dovrebbero insegnare perché ven-
gono sedotte più facilmente. Tale ultima considerazione sembra discutibile e so-
prattutto appare inconciliabile con la funzione di educazione dei figli pacificamente 
assegnata alle donne.15 Le donne eccellono nei doni di ospitalità, misericordia, inse-
gnamento e assistenza. Buona parte del ministero della Chiesa dipende dalle don-
ne. Alle donne della Chiesa non viene proibito di pregare o profetizzare pubblica-
mente (1 Corinzi 11:5), ma solo di avere un’autorità d’insegnamento spirituale sugli 
uomini. La Bibbia non vieta mai alle donne di esercitare i doni dello Spirito Santo 
(1 Corinzi 12). Le donne, proprio come gli uomini, sono chiamate a dedicarsi agli 
altri, per mostrare il frutto dello Spirito (Galati 5:22-23) e ad annunciare il Vangelo ai 
perduti (Matteo 28:18-20; Atti 1:8; 1 Pietro 3:15). Dio ha stabilito che solo gli uomini 
prestino servizio nelle posizioni di autorità spirituale d’insegnamento nella Chiesa. 
Questo non perché gli uomini siano necessariamente insegnanti migliori o perché 
le donne siano inferiori o meno intelligenti (il che non è vero). È semplicemente il 
modo in cui Dio ha stabilito che funzioni la Chiesa. Gli uomini devono dare l’esem-
pio nella guida spirituale: nella loro vita e attraverso le loro parole. Le donne devono 
avere un ruolo di minore autorità. Le donne vengono incoraggiate a insegnare ad 
altre donne (Tito 2:3-5). La Bibbia non vieta nemmeno alle donne d’insegnare ai figli.
L’unica attività che viene loro vietata è di insegnare o di avere autorità spiri-
tuale sugli uomini. 16
Tutto ciò non rende le donne meno importanti, piuttosto, dà loro una funzio-
ne che, meglio, si adatta ai doni loro conferiti da Dio.
Nella Chiesa ortodossa esistono tre gradi del sacerdozio: diacono, presbitero 
(sacerdote o monaco) e vescovo (arcimonaco).
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Gli Ortodossi vedono anche con favore la reintroduzione, nel diaconato per-
manente romano, della prassi del clero sposato. Visto che tali regole permettono 
l’ordinazione di uomini sposati al diaconato, ma non al sacerdozio, resta tuttavia 
l’interrogativo su quanti degli attuali “diaconi permanenti” rimarrebbero tali se 
si aprissero loro le porte dell’ordinazione presbiterale. Nelle Chiese ortodosse, 
invece, si sono avuti ancora fino ai nostri giorni casi di ammissioni di diacones-
se, benché troppo rari per poter parlare di un costume fisso. Ricordiamo i casi di 
Madre Maria Tuchkova in Russia nel diciannovesimo secolo, e le monache gre-
che ordinate da San Nettario di Egina alcuni decenni dopo: tuttora si ha sentore di 
ordinazioni sporadiche di diaconesse, ma per lo più monache, e il loro ministero 
è confinato nei propri monasteri. Un’ ulteriore rivalutazione ed estensione del 
ruolo della diaconessa, nell’Ortodossia, non avrebbe in linea di massima alcun 
ostacolo canonico, e sarebbe soggetta unicamente all’approvazione dei fedeli.17
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La figura della donna secondo i Luterani
La maggior parte delle chiese evangeliche “storiche” come quella luterana, meto-
dista, battista, valdese, anglicana hanno ormai aperto le porte del ministero pa-
storale sia a uomini che a donne senza alcuna distinzione1. Questo fattore può 
essere spiegato guardando alla Bibbia. Essa infatti con il passare del tempo ha 
perduto la sua autorità normativa, venendo piuttosto considerata come libro del-
la storia del popolo e della fede, nonché retaggio della cultura umana. 
Nonostante la teoria secondo cui ciò che è scritto nella Bibbia non voglia avvalo-
rare una qualche predominanza dell’uomo sulla donna, nel corso dei secoli la donna 
in qualsiasi contesto sociale e culturale si è trovata considerata come un essere infe-
riore all’uomo, e di conseguenza oggetto di ingiustizie nelle sue più svariate forme.
È importante osservare come negli ultimi tempi la confessione luterana tenda 
a sottolineare il concetto dell’uguaglianza, concetto che non è biblico, ma secolare. 
Nella Bibbia infatti si parla pochissimo di uguaglianza, ma si parla spesso di unità; 
ciò che conta è l’unione con Cristo mediante la fede, indipendentemente dal sesso.
Le nuove conoscenze teologiche hanno aperto dal XX secolo nella Chiesa 
Luterana la via al ministero delle donne, in quanto, leggendo le Sacre Scritture 
il concetto fondamentale risulta essere che “Dio ha creato uomini e donne per 




indirizzarsi. Il presupposto con il quale viene letta la Bibbia è che questa ha avuto 
un significato da individuare nel suo contesto originale, e varie altre applicazioni 
di questo significato che si individuano al giorno d’oggi; se Dio ha strutturato il 
mondo secondo i cosiddetti “Ordini di Creazione” in cui la posizione dell’uomo 
risulta essere di superiorità e autorità nei confronti di quella della donna, questi 
“Ordini di Creazione” devono essere oggigiorno comunque interpretati e osser-
vati seguendo una visione attuale, nella quale, ormai in pressoché ogni ambito 
sociale, uomo e donna hanno uguale autorità.
Un esempio è quello della Chiesa Luterana in Baviera in cui le donne dal 1975 
hanno accesso al ministero del culto. In ciò la più grande differenza con le Chiese 
sorelle cattoliche e ortodosse.
Tuttavia, giova ricordare che, il cammino che ha portato le donne ad assu-
mere la carica di ministro di culto ha subito delle battute d’arresto. Per esempio 
nel 1997 i luterani della Lettonia, i quali avevano introdotto l’ordinazione delle 
donne al ministero pastorale nel 1957, l’hanno nuovamente abolita, cedendo alle 
pressioni della chiesa ortodossa. Essa, infatti, minacciava di non collaborare più 
con una chiesa il cui corpo pastorale fosse composto anche da donne.2
Ricordiamo che nelle chiese ortodosse, come anche in quella cattolica roma-
na, l’ordinazione delle donne non è consentita. Stessa cosa tra gli ebrei, tranne 
che nelle correnti più liberali, nonché nell’islam dove le donne non hanno acces-
so a funzioni paragonabili a quelle di una guida spirituale maschile.
Non possiamo dimenticare però che il dibattito su questo tema è iniziato già nel-
la prima metà dell’Ottocento, e in particolare negli Stati Uniti. Qui, le prime donne 
pastore sono state consacrate da chiese evangeliche americane intorno alla metà del 
diciannovesimo secolo. La prima fu la quacchera Lucrezia Mott, nel 1821, seguita da 
Antoinette Brown, nel 1853, consacrata in una chiesa evangelica congregazionalista. 
In Europa il dibattito sul tema del pastorato femminile è stato aperto nel pe-
riodo tra le due guerre mondiali e accolto negli anni successivi alla fine della se-
conda guerra mondiale nelle chiese luterane e in quelle riformate. Poi anche in 
quelle battiste e metodiste.
Ritornando alle Sacre Scritture possiamo notare che nel Nuovo Testamento, 
non esistono né testi che autorizzano il pastorato femminile, né testi che lo vietano. 
Le tradizioni cristiane che rifiutano il ministero pastorale femminile si ba-
sano sul fatto che Gesù ha avuto solo discepoli maschi e ritengono perciò che 
solo dei maschi possano essere ammessi a far parte della gerarchia ecclesiastica. 
Affermano inoltre che la tradizione cristiana ha sempre affidato la conduzione 
della chiesa a soggetti maschi, i quali ,proprio perché maschi ,rappresenterebbe-
ro meglio Cristo.
Vediamo che le chiese che hanno optato per la consacrazione delle donne al pa-
storato, preferiscono sottolineare il fatto che Gesù, nel corso del suo ministero, si 
è dimostrato vicino tanto agli uomini quanto alle donne. Ricordano che tra quelli 
che seguivano Gesù si trovavano delle donne. Viene dato peso al fatto che è proprio 
a delle donne che viene affidato l’incarico di annunciare la risurrezione di Gesù. 
31I Luterani
La predicazione dell’apostolo Paolo sottolinea che “in Cristo non c’è più né 
maschio né femmina” e nelle comunità fondate da Paolo le donne hanno una no-
tevole importanza.
Anche nell’ambito del matrimonio la donna non è soggetta ad alcun tipo di 
sottomissione o subordinazione all’uomo. Essa è libera di poter divorziare e di 
poter godere di una seconda benedizione matrimoniale.
Si può dire quindi che in un certo senso, la situazione della donna all’interno 
della confessione luterana, sia molto simile a quella nell’ambito di un’altra impor-
tante confessione protestante, quella del Valdismo, in cui appunto, uomini e donne 
possono ricoprire la posizione di ministro di culto e predicare nello stesso modo.
Considerando, dunque, il Sacro Testo in questa maniera la chiesa diventa dun-
que sottoposta ad ogni vento di dottrina, quindi alle tendenze della cultura secolare.
Non mancano ovviamente obiezioni a questa tendenza citando proprio la 
Bibbia, la qualche contiene argomentazioni che non è possibile ignorare.
Bisogna anzitutto riconoscere che molte prese di posizione del movimento 
femminista hanno buone ragioni di esistere. Fin da tempi antichi la donna ha 
avuto una posizione non solo subordinata all’uomo, ma spesso oppressa e sfrut-
tata, privata della dignità che deve essere propria di ogni essere umano, maschio 
o femmina che sia. 
La donna, nel corso dei secoli, in qualsiasi contesto sociale e culturale si è tro-
vata, è sempre stata considerata come un essere inferiore all’uomo, ma una tale 
condizione non era certamente nelle intenzioni originali di Dio rivelate sin dal 
libro della Genesi. Dio, infatti, ha progettato la distinzione tra maschi e femmine 
in modo che i due sessi potessero completarsi e potessero svolgere delle funzioni 
diverse nella società. 
Non mancano tuttavia nel Sacro Libro i fraintendimenti come sottolineano 
molti studiosi della Bibbia. Un tipico esempio e quello che riguarda la seguente 
dichiarazione: “alla donna disse (…) i tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito ed egli 
dominerà su te”3. La Scrittura non intende assolutamente avvalorare una qualche 
teoria sulla predominanza della figura maschile su quella femminile, ma espri-
me un concetto ben diverso. Dopo il peccato, Dio sapeva che i rapporti umani si 
sarebbero indubbiamente deteriorati, alla luce di questa evidenza Egli dichiara 
che il rapporto tra uomo e donna sarebbe continuato, ma avrebbe subito delle 
perturbazioni. Dio quindi non enuncia un verdetto, dichiara piuttosto che l’at-
trazione reciproca che Egli ha posto tra i due sessi non verrà abolita, perché non è 
bene che l’uomo sia solo, e dichiara inoltre quale sarà il salario, il prezzo del pec-
cato. La vocazione della donna, di aiuto per l’uomo e di persona con cui lo stesso 
possa essere in relazione, non verrà meno. Ma a causa del peccato anche questa 
benedizione degenererà e sconfinerà. L’uomo abuserà del suo stato, approfitterà 
della situazione, sfrutterà il desiderio che porta la donna verso di lui e farà di tale 
desiderio una catena per asservirla.
Considerando, comunque, la figura della donna all’interno della chiesa lutera-
na non possiamo non osservare come negli ultimi tempi la confessione stia sci-
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volando in una condizione che porta a svilire quello che nella Scrittura è scritto 
con ogni evidenza. Si tende a sottolineare una mezza verità, quella cioè dell’ugua-
glianza. Poiché in verità tale concetto non è biblico ma secolare. La Bibbia infatti 
parla pochissimo dell’uguaglianza, ma parla spesso dell’unità. Si veda la figura di 
Gesù, egli pregava per l’unità della chiesa non per l’uguaglianza. Quello che conta 
è l’unione con Cristo mediante la fede indipendentemente dal sesso.
Deve essere segnalato il fatto che il Sinodo della Chiesa Evangelica tedesca, 
riunito a Ulm, ha eletto come Presidente, il Vescovo di Hannover: Margot Kaes-
smann. L’ avvento di una donna alla guida della Chiesa Evangelica Tedesca è una 
novità assoluta poiché la Kaessmann è il primo capo donna della Chiesa prote-
stante dai tempi della Riforma luterana.4
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a) I diritti della donna b) I diritti della donna al momento del divorzio c) Il ruolo 
della donna d) La donna nella tradizione religiosa d) La donna nella tradizione 
religiosa e) L’uguaglianza dei sessi f) L’immagine della donna g) Il ruolo educativo 
della donna: aspetti storici 
a – I diritti della donna
La halakhàh descrive la donna come un soggetto indipendente di diritto, respon-
sabile delle proprie azioni sia positive che negative1.
La donna, nella tradizione ebraica, anche se risulta responsabile legalmente 
per sé stessa, si trova, solitamente, sotto il patronato di un uomo che inizialmen-
te è il padre o il fratello e, successivamente, è il marito.
La figlia deve rispettare il padre, indipendentemente dall’età e sarà quest’ultimo 
che si occuperà di trovarle marito. Il Talmud sottolinea che il padre deve chiedere sem-
pre alla figlia se la scelta sia di suo gradimento, ciò dimostra che in questo frangente 
la figura del padre ha il compito di supervisione, compito svolto in tempi più recenti 
da una figura precisa, lo shadkhan che è quella persona che fa conoscere gli sposi.
La donna sposata trova riconoscimento di molti suoi diritti nella Ketubàh. Gli ob-
blighi del marito sono, infatti, pubblicati e resi noti durante la cerimonia mediante 




Questo contratto garantisce la moglie nelle fasi salienti della vita matrimo-
niale, compresi i casi di morte o divorzio e si occupa anche in modo dettagliato 
della parte patrimoniale.
b – i diritti della donna al momento del divorzio
Nel diritto ebraico il divorzio viene sconsigliato ed è tollerato in quei casi estremi 
in cui il rabbino non sia riuscito a far conciliare gli sposi.2
Il marito può concedere il divorzio alla moglie, ma non viceversa e potrebbe 
addirittura risposarsi.
Si è tentato di migliorare questa situazione, mettendo il marito in condizione 
di non poter rifiutare il divorzio alla moglie, minacciandolo con pene detentive 
o con la fustigazione.
La halakhàh descrive tre casi in cui una donna può pretendere dal tribunale un 
intervento nei confronti del marito:
- Nel caso in cui il marito sia affetto da malattie o difetti che lo rendono sgra-
dito alla moglie;
- Nel caso in cui il marito abbia violato o trascurato i suoi obblighi essenziali;
- Nel caso in cui ci sia un’incompatibilità sessuale.
Per quanto riguarda quest’ultima possibilità, le autorità controllano per bene 
che non sia una scusa per l’aver messo gli occhi su un altro uomo.
In molti sistemi legislativi secolari è la Corte o il Tribunale che decide quando 
un divorzio è legittimo.
Nel diritto ebraico non è la Corte a decidere, ma sono le parti, il mutuo con-
senso; quindi l’accordo tra le due parti è indispensabile3.
La Corte ha la funzione di intervenire in casi estremi, quando l’accordo tra le 
due parti non è assolutamente possibile.
Nei casi previsti dalla halakhàh la Corte può costringere il coniuge recalcitrante: 
questi metodi forzati sono usati quando è in pericolo il sostentamento delle mogli.
Se il marito è obbligato dalla legge a divorziare da sua mogli e rifiuta di farlo, 
una corte ebraica in qualsiasi luogo e momento può sottoporlo a fustigazione 
fino a che non pronuncia la parola: “io voglio” in seguito esso deve scrive il get di 
suo pugno, questo diventa un contratto di divorzio valido a tutti gli effetti.
Casi in cui la moglie rifiuta di ricevere il divorzio e il marito può concluderlo 
unilateralmente alle seguenti condizioni:
- La moglie si converte ad altre religioni, oppure trasgredisce le regole del di-
ritto ebraico;
- Se la moglie commette adulterio, e il marito ha due testimoni che possono 
giurare ciò in maniera assoluta;
- La moglie è colpevole di comportamenti indecenti;
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- La moglie insulta pesantemente e pubblicamente il marito o il suocero;
- La moglie rifiuta relazioni sessuali per più di un anno;
- La moglie soffre di disturbi o malattie che non permettono i rapporti sessuali;
- La moglie è sterile;
- La moglie si rifiuta di seguire il marito in un altro domicilio;
- La moglie rifiuta di emigrare in Israele.
Casi in cui la moglie può costringere il marito a concederle il divorzio:
- Il marito è un libertino o ha commesso adulterio;
- Il marito soffre di gravi deficit fisici;
- La moglie prova una grande repulsione verso il marito, che le impedisce di 
avere rapporti sessuali;
- Il marito rifiuta di avere rapporti sessuali con la moglie;
- Il marito resta invalido;
- La moglie afferma che il marito è impotente;
- La moglie vuole avere dei figli, ma il marito non è in grado di darglieli;
- Il marito la picchia;
- Il marito impedisce alla moglie di vedersi con i genitori;
- Il marito le impedisce di andare ad un matrimonio o fare visita di cordoglio 
a chi è in lutto;
- Il marito le impedisce di farsi bella;
- La moglie desidera trasferirsi in Israele, ma suo marito rifiuta.
Ai tempi biblici, quando era ancora in uso il concubinato, non era necessaria 
la stesura del get per ripudiare una delle concubine, ma era già in uso per il ripu-
dio della propria moglie o di una delle mogli.
La Torah descrive questo documento come un “libro di separazione”, che il 
marito deve scrivere per la moglie e darglielo prima di mandarla fuori di casa.
Come già detto il get deve essere concesso dal marito volontariamente, altri-
menti non è valido.
Oggi si risolve tutto in un problema di accordi tra le parti, visto che difficil-
mente si continua a convivere con una persona che non ci vuole, la questione 
quindi si sposta sul piano patrimoniale.
In caso di disaccordo tra i coniugi entra in gioco il bet din nonché il tribunale 
ebraico, il suo compito è quello di tentare una conciliazione o comunque far arri-
vare le due parti ad un compromesso.
Attualmente il get è scritto da un segretario, esso è nominato da bet din che sarebbe 
il tribunale ebraico: il testo è in aramaico e contiene uno scritto che deve essere chiaro 
senza ambiguità, ci sono i nomi del marito e della moglie, della localizzazione, la data in 
cui è stato scritto, le generalità dei due testimoni nonché soprannomi o altri appellativi.
Il get si pensa che abbia origine nell’antichità, e che sia stato Abramo stesso a 
dare il get alla sua schiava Hagar.
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c – Il ruolo della donna
La specificità della donna è dichiarata direttamente sul suo nome: “ichà”. Donna 
in ebraico, non è solo il femminile della parola uomo, ma il fatto che venga ag-
giunta una lettera nel nome, simboleggia la differenza e specificità della donna 
stessa. Del resto, nell’Ebraismo, la famiglia è considerata la base della vita sociale 
ed il Talmud attraverso le sue leggi, mira ad assicurarne la purezza e la stabilità. 4
La Bibbia riserva un’immagine favorevole della donna, sia in ambito famigliare 
che all’interno della vita religiosa d’Israele. Inoltre, riconoscendo lo specifico ruolo 
che la donna riveste all’interno della famiglia, il Talmud le attribuisce un alto rango.
d – La donna nella tradizione religiosa
La Torah si propone due scopi: il perfezionamento dell’anima ed il perfezionamen-
to del corpo al fine di realizzare massimamente la Volontà divina attraverso l’osser-
vanza degli obblighi religiosi. Per meglio raggiungere questo scopo anche gli istinti 
più comuni devono essere guidati e disciplinati. In generale, secondo la concezione 
ebraica, gli istinti di base sono due: la conservazione di se stessi, della propria vita (at-
traverso l’alimentazione) e la conservazione della specie attraverso la procreazione. 5
Nell’Ebraismo buona parte dei precetti che mirano a regolamentare questi 
istinti è affidata proprio alla donna ebrea che diviene la responsabile dei momenti 
più determinanti della vita. È evidente che è suo preciso dovere conoscere a fondo 
questo ruolo attraverso lo studio della Torah. L’unica cosa che può esserle preclu-
sa è lo studio tale da occupare tutto il suo tempo, perché, se ciò fosse concesso, 
non avrebbe la possibilità di espletare quelle mansioni a lei connaturate. Gli ob-
blighi che la Bibbia affida in modo particolare alla donna sono fondamentalmente 
“mitzvot domestiche” in quanto è la donna ad essere maggiormente presente en-
tro le mura domestiche. Nulla preclude alla donna ebrea la possibilità di svolgere 
fuori casa una qualsiasi attività lavorativa, ma ciò nulla deve togliere al suo impe-
gno nell’espletamento di quegli obblighi che le sono esplicitamente affidati.
In base all’elencazione che ne fa la Mishnà, gli obblighi religiosi affidate alle 
donne sono:
- La prelevazione di una parte dell’impasto6 destinato alla panificazione;
- La purità famigliare;
- L’accensione dei lumi al Sabato e durante le maggiori festività.
A riguardo del primo obbligo, al fine di rendere sacro l’istinto primordiale del-
la necessità di nutrirsi per mantenersi in vita, la Bibbia insegna a destinare a Dio 
una parte di ogni nostro impasto destinato alla panificazione. Il pane è l’alimen-
to per eccellenza, esempio evidente di trasformazione di una sostanza esistente 
in natura che assume una valenza sacrale. Di fronte alla necessità di alimentarsi 
tutti gli esseri viventi agiscono istintivamente da predatori considerando l’ali-
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mentazione una proprietà. Il cibo non è proprietà dell’uomo ma del Creatore e 
da cui il significato delle molte limitazioni relative all’alimentazione. La donna è 
destinata a dare nutrimento: è con se stessa che nutre e fa vivere i figli. La consa-
crazione del secondo istinto, quello della conservazione della specie, viene fatta 
attraverso regole di purità famigliare ed è collegata agli scopi stessi dell’esistenza 
del mondo. Ne consegue che il matrimonio, vita coniugale, gravidanza, allatta-
mento, ed educazione dei bambini sono compiti fondamentali in quanto sono 
mezzi per garantire la continuità del genere umano. Essi sono tutti aspetti della 
vita legati al ruolo femminile. Se tutto ciò ha un valore sacro, gli atti, sia pure 
istintivi e naturali, che concorrono a realizzare tale scopo devono essere “sacraliz-
zati” per non perderne di vista i valori che li devono informare.7
Le festività ebraiche vengono sacralizzate attraverso l’accensione di lumi, da 
parte della donna, che simboleggiano il desiderio umano di luce spirituale. Come 
in tutti gli altri aspetti dell’Ebraismo, ciò che si richiede all’ebreo è soprattutto 
di “fare” perché solo l’azione ha il potere di rendere consapevoli che gli insegna-
menti morali e spirituali ci coinvolgono direttamente.
In accordo con la legge della Mishnà riguardo a ciò a cui le donne sono esenti, 
in termini di obblighi religiosi, è prescritto che le donne sono obbligate a tutti i co-
mandamenti negativi e a quelli positivi non direttamente legati a limiti temporali.
e – L’uguaglianza dei sessi
La donna nella Bibbia non è considerata uguale all’uomo ma in numerose citazio-
ni bibliche se ne esalta la dimensione umana e il ruolo fondamentale che ha, più 
volte, ricoperto nella storia del popolo ebraico.
Lo status sociale della donna8 viene riconosciuto dalla legislazione ebraica che 
la pone su un piano di equità legale pur riconoscendone le differenze e la speci-
ficità rispetto all’uomo. La legge stabilisce eguale rispetto per padre e madre e le 
regole attinenti all’alimentazione e alle conseguenze dell’adulterio valgono sia 
per l’uomo che per la donna in egual misura. All’interno del patto religioso che 
lega gli ebrei, su uomini e donne incombe la stessa responsabilità morale in casi.
Inoltre, malgrado la legge biblica non vieti esplicitamente la poligamia, da 
numerose fonti emerge la preferenza, fin dai tempi biblici, della monogamia 
come l’unione ideale.
f – L’immagine della donna
È scritto nel Talmud che un uomo privo di moglie vive senza gioia, benedizio-
ne e bontà e che deve amare la propria moglie e rispettarla più di se stesso. Dai 
proverbi popolari emerge un’immagine di donna giudiziosa e perseverante nel 
raggiungere i propri obiettivi.
D’altra parte la donna viene vista come fonte di tentazione in diversi spunti bi-
blici e ad essa si ricollegano la predilezione verso la magia e l’occultismo. Vi è una 
40
visione ambigua verso l’elemento femminile anche nel pensiero della Cabalà che 
da una parte le attribuisce il merito di rispecchiare il lato femminile presente nella 
divinità e nei mondi trascendentali, ma dall’altra la descrive come elemento passivo.
È impossibile parlare di una visione omogenea verso la donna ma general-
mente le immagini positive superano quelle negative. La letteratura nei secoli 
ha illustrato le qualità da ricercare in una sposa e moglie. Emergono alcune ca-
ratteristiche stabili e ricorrenti sull’immagine femminile ideale. Innanzitutto 
è la compassione ad essere maggiormente lodata quale caratteristica essenzia-
le;  essa deve essere rivolta verso gli svantaggiati quali l’orfano, la vedova, lo stra-
niero, ma anche gli animali. È inoltre, auspicabile che una donna visiti i malati e 
gli anziani, e li conforti.  Ciò dovrebbe comportare interesse ed entusiasmo e non 
mera pietà in quanto questo genere di attitudine deve essere fondata sulla com-
prensione e deve essere costruttiva e creativa.  Un’altra caratteristica essenziale 
che una donna ebrea dovrebbe possedere, è la modestia in quanto fondamento 
per gli altri valori ebraici. 
La Bibbia considera l’aspetto fisico un attributo fondamentale, ma i rabbini 
hanno posto in luce il fatto che essa non debba essere la qualità dominante e sicu-
ramente non la principale da ricercare in una donna: sono elementi caratteriali 
più facilmente riscontrabili in donne forti, devote e con una buona autostima.
g – Il ruolo educativo della donna: aspetti storici 
Il ruolo educativo della donna riguarda strettamente l’educazione dei figli in 
famiglia ma può essere letta anche in un senso più ampio include l’educazione 
infantile impartita in qualunque struttura sociale. È importante specificare che 
durante i primi anni della sua vita, il bambino9 era lasciato alla madre o ad una 
nutrice, ed era proprio la madre a fornirgli i primi rudimenti pedagogici, soprat-
tutto morali, che potevano proseguire anche nell’adolescenza.
È considerata fondamentale l’appartenenza del bimbo alla madre e non al pa-
dre: ogni figlio/a ebrea è, per la legge religiosa, ebreo/a; i ragazzi più grandi erano 
di norma affidati al padre che era tenuto ad insegnare loro la Bibbia mentre alle 
figlie erano insegnati il giudaismo e le responsabilità domestiche a casa dalla ma-
dre stessa. Oggi, questa distinzione non esiste più.
Alla donna spetta il compito fondamentale della trasmissione dei valori della 
tradizione attraverso particolari ritualità domestiche che fungono da simboli per 
fondamentali concetti morali.
Nell’antichità la donna ebrea era spesso esclusa da gran parte della vita comuni-
taria e rilegata fra le pareti domestiche, sottomessa dal padre o dal marito: le esem-
plari donne ebree della Bibbia rappresentano un importante eccezione in quanto 
posero la base per una trasformazione del ruolo e dell’immaginario femminile 
Le varie differenti situazioni socioculturali ed economiche che si delinearono 
per le varie comunità ebraiche costituirono un fattore determinante nell’evolu-
zione dello status della donna. Un problema grave risultava essere il frequente 
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abbandono delle donne cui mariti partivano in cerca di guadagno, in pellegrinag-
gio in Terra Santa o per motivi di studio.
La poligamia era più frequente malgrado fosse stata legalmente proibita nel 
decimo secolo. L’istruzione fra le donne era ancora poco comune, soprattutto in 
Oriente, dove le donne dovettero subire maggiori limitazioni sia da leggi appar-
tenenti alla società circostante che da quelle di origine talmudica. Ciò rese l’e-
mancipazione della donna all’interno della loro epoca, molto difficile. Molti sto-
rici considerano l’espulsione dalla Spagna nel 1492, una data importante per il 
popolo ebraico dell’epoca moderna.
Fortunatamente la donna ebrea di oggi ha accesso agli studi ed al mondo del 
lavoro ed è probabile che una futura rinascita dell’Ebraismo passi attraverso una 
nuova valorizzazione della donna.
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a) La storia della donna nell’Islam b) La presunta oppressione delle donne islamiche 
 e la donna nel Corano c) I diritti generali della donna nell’Islam
a – La storia della donna nell’Islam
La storia della donna nell’Islam è definita tanto dai testi islamici quanto dalla sto-
ria e cultura del mondo musulmano1. In base al Corano2, le donne sono uguali agli 
uomini di fronte a Dio. La Sharia3 (legge islamica) include differenze tra i ruoli di 
genere4, i diritti e gli obblighi della donna e dell’uomo. Gli interpreti dei testi giu-
ridici islamici hanno diversi giudizi circa l’interpretazione delle norme religiose 
sulla condizione della donna. Secondo i più conservatori, le differenze tra uomo e 
donna sono dovute ad un diverso status e responsabilità dei due, mentre il libera-
lismo musulmano, il femminismo islamico ed altri gruppi hanno argomentato a 
favore di interpretazioni egalitarie, più originali ed aperte.
La condizione della donna nell’Islam, circa i ruoli e le responsabilità delle 
donne all’interno delle società di cultura prevalente musulmana dipende grande-
mente da paese a paese. I paesi a maggioranza musulmana concedono alla donna 
vari gradi di diritti riguardo a matrimonio, divorzio, diritti civili, status legale, 
abbigliamento ed istruzione, in base a diverse interpretazioni della dottrina isla-
mica e dei principi di laicità. Tali paesi presentano alcune donne in alte posizioni 




Numerosi sono i passi del Corano che fanno riferimento alla condizione 
femminile. Essi sono soggetti ad interpretazione (ijtihād), e le opinioni sul loro 
significato variano tra quanti affermano che esso preveda una chiara suprema-
zia dell’uomo sulla donna, fino a quanti, attraverso un’interpretazione storico-
giuridica, li considerano volti ad un miglioramento progressivo della condizione 
femminile rispetto alla società araba pre-islamica.
La sura IV del Corano detta:
Gli uomini sono preposti alle donne, a causa della preferenza che Allah concede agli 
uni rispetto alle altre e perché spendono [per esse] i loro beni. Le [donne] virtuose 
sono le devote, che proteggono nel segreto quello che Allah5 ha preservato. Ammonite 
quelle di cui temete l’insubordinazione, lasciatele sole nei loro letti, battetele. Se poi vi 
obbediscono, non fate più nulla contro di esse. Allah è altissimo, grande.
Secondo alcuni, tale testo enuncerebbe il principio di superiorità dell’uomo 
sulla donna. Secondo altri, esso si limita ad enunciare che agli uomini è dato l’ob-
bligo di provvedere al sostentamento economico della famiglia, mentre alle don-
ne è affidata la casa. Ciò che appartiene alle donne, queste lo possono usare per sé, 
mentre gli uomini il loro denaro lo devono usare principalmente per la famiglia.
Nella sura “della Luce”, il v. 31, prescrive che le credenti abbassino gli sguardi 
e custodiscano le loro vergogne, non mostrino troppo le loro parti belle ad altri che agli 
uomini della famiglia e non battano i piedi sì da mostrare le loro parti nascoste. Secon-
do un’usanza che è precedente al Corano questo versetto proibirebbe alla donne 
di mostrare il volto e quindi avrebbe giustificato nei tempi passati l’esistenza dei 
ginecei6 (harem) in cui erano rinchiuse le donne, custodite nel caso di personalità 
di grande ricchezza, da guardiani evirati, nonché l’uso oggi in certi Stati islamici 
di vesti che coprono interamente il viso. 
Circa l’obbligo di portare il velo7 e coprire il volto non c’è alcun versetto che lo 
prescriva espressamente, e nemmeno il v. 59 della sura “delle Fazioni alleate” lo af-
ferma, anche se dice8: Dì alle tue spose e alle tue figlie e alle donne dei credenti che si coprano 
dei loro mantelli, che sono grandi veli che vanno dalla testa ai piedi. Circa il divieto di 
battere i piedi forse ci si riferisce alla non liceità del ballo per le donne musulmane.
La condizione della donna è una delle realtà dell’Islam che più sconcertano 
l’Occidente. Dal punto di vista religioso non sembrano esserci problemi; per la leg-
ge islamica9 la donna è ontologicamente uguale all’uomo, ha gli stessi doveri, non 
c’è per essa alcuna discriminazione nella vita eterna che l’attende dopo la morte. I 
problemi cominciano quando dal campo religioso si passa a quello sociale. Stabi-
lisce infatti il Corano10: «gli uomini sono preposti alle donne perché Dio ha pre-
scelto alcuni esseri sugli altri e perché essi donano dei loro beni per mantenerle.» 
Questo significa, in pratica, che la donna, finché rimane in famiglia11, è sottopo-
sta all’autorità del padre e dopo, quando si sposa, passa sotto l’autorità del marito.
Naturalmente, nel mondo islamico12, le donne non vivono una condizione di 
libertà uguale in tutti i Paesi, per cui per parlare dei diritti delle donne islamiche 
occorre fare delle distinzioni. In alcuni Stati esse hanno ormai ottenuto parec-
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chi privilegi una volta destinati quasi esclusivamente agli uomini, ma negli Stati 
più tradizionalisti e in quelli che mirano alla reintroduzione a pieno titolo della 
sharīa, dove le norme del Corano sono interpretate ed applicate in maniera più 
rigida ed estrema, le donne non vivono una situazione egualitaria in termini di 
libertà, e sono considerate ad un livello inferiore rispetto all’uomo. 
Le donne sono private persino dei fondamentali diritti umani e civili: non 
godono della libertà di spostamento, della libertà di espressione e di parola; non 
possono procedere negli studi né tanto meno fare carriera o ricoprire cariche o 
posizioni di responsabilità in campo civile o religioso13. Non possono decidere il 
proprio destino né quello dei propri figli e sono totalmente sottomesse all’uomo, 
da cui possono venire ripudiate (e non viceversa). Sono eventualmente costrette a 
convivere con altre mogli scelte dall’uomo; e sono obbligate a coprire il proprio cor-
po e spesso anche il viso. La poligamia14 è lecita e prevista dal Corano per gli uomini.
 Secondo il Corano l’uomo può ripudiare la moglie e non v’è nessun accenno 
che la moglie possa farlo nei confronti del marito.
Rimane un retaggio di un mondo passato anche se si aprono particolarmente 
in alcuni paesi prospettive di cambiamento, mentre in altri si devono fare i conti 
con regimi repressivi dove alle donne è vietato uscire dalle case senza autoriz-
zazione e sono in pratica sepolte sotto i burqua15 . In altri paesi la situazione è 
molto differente e la presenza femminile è ormai simile a quella che si riscontra 
nel resto del mondo, ma ci sono settori rimasti inaccessibili alla partecipazio-
ne femminile, quali l’esercito, la burocrazia, la giustizia. L’obbligo del velo16 nella 
maggior parte dei paesi islamici è tuttavia ancora presente.
Nella società occidentale17 il velo delle donne islamiche viene interpretato 
come simbolo dell’oppressione e allo stesso tempo dell’arretratezza della società 
di quei paesi che l’impongono. Un altro problema è quello della dignità matrimo-
niale: la donna spesso viene assegnata ad un giovane.
b – La presunta oppressione delle donne islamiche e la donna nel Corano
Le problematiche legate alla posizione della donna nella complessa e varia socie-
tà arabo-islamica, non sono del tutto dovute all’Islam che, nel suo reale significa-
to, vuol dire sottomissione all’unico Dio creatore, nel segno dell’amore, della pace 
e della fratellanza. Grazie ad esso la donna è stata elevata al rango di figlia di Dio, 
in un rapporto perfettamente equo rispetto all’uomo e, soprattutto, riscattato ri-
spetto a quelle che erano le consuetudini pre-islamiche, in cui erano praticamen-
te assenti diritti e tutele per le donne. Purtroppo, vanno presi in considerazione, 
ancora oggi a distanza di quasi 14 secoli, quelli che erano i retaggi culturali degli 
Arabi dell’Età dell’Ignoranza (ossia, antecedente l’Islam), così come delle popola-
zioni che vennero in contatto con loro. 18
Già i contemporanei del Profeta non riuscivano a capacitarsi della tanta dol-
cezza che egli dimostrava, non solo alle sue mogli ma all’universo femminile in 
generale. Molti uomini gli furono talmente ostili che fecero di tutto per ripristi-
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nare una condizione di dominio maschile. E riportarono un’importante vittoria, 
dopo una tenace “campagna” di ostilità e agguati organizzati, mirati ad impor-
tunare pesantemente le mogli di Maometto e allargandosi, in breve, a tutte le 
donne che camminavano per la strada, al punto che esse rischiavano di essere 
violentate in qualsiasi momento, fuori dalla loro casa. La conseguenza infausta 
fu che si fece ricorso al velo per distinguere le donne rispettabili dalle schiave. Le 
prime vennero salvate dalle bramosie sessuali ma condannate alla segregazione 
progressiva; le seconde furono, semplicemente, lasciate in pasto alle belve. Mao-
metto si era opposto con tutte le sue forze a questa soluzione, finché la situazione 
era diventata estremamente tesa ed insostenibile; egli prevedeva, infatti, le con-
seguenze che l’uso del velo avrebbero comportato.19
Se le donne dei paesi arabo-islamici non godono dei favori che aveva accor-
dato loro il Corano, ciò dipende dalla interpretazione che gli uomini diedero, e 
continuano a dare, alle indicazioni in esso contenute. Spesso, il testo sacro parla 
esplicitamente ma, altrettanto spesso, occorre conoscere e valutare il contesto in 
cui taluni versetti furono rivelati, per comprenderne il reale significato. Stessa 
cosa dicasi per i detti del Profeta. È facile, perciò, manipolare delle affermazioni 
per arrivare a conclusioni addirittura opposte, rispetto al loro significato reale. In 
molti casi queste manipolazioni e risalgono già ai primi tempi dell’Islam; furono 
dovute a motivi politici, economici e per assecondare giochi di potere.20
Non è l’Islam che decreta la discriminazione, ma piuttosto una strumentaliz-
zazione politica del religioso, spesso a fini negativi. L’Islam è il più delle volte di-
menticato, in questo tipo d’approccio, mentre la storia ci insegna che, al contrario, 
il riferimento autentico all’Islam e la lotta all’ignoranza nell’ambito religioso sono 
le uniche forze in grado di vivificare la condizione umana, femminile e maschile.
Prendiamo ad esempio il problema dell’istruzione: il Corano è molto chiaro e 
non dà adito ad interpretazioni errate: la donna può e deve accedere a tutti i gradi 
dell’istruzione ed è dovere dei genitori provvedere all’istruzione e all’educazione 
dei figli, maschi e femmine, fin dalla più tenera età. L’istruzione, il sapere, l’intel-
ligenza fa parte dell’identità della musulmana e del musulmano: il Profeta dell’I-
slam è molto esplicito a questo proposito, allorché afferma: “La ricerca del sapere 
è un obbligo per ogni musulmano e ogni musulmana”. Le tradizioni che suppor-
tano ciò sono numerosissime e rientrano nell’idea globale che un sapere vasto è la 
condizione per una fede profonda. L’uomo e la donna devono compiere lo stesso 
cammino di conoscenza rispetto al Creatore. Esempio di ciò è proprio la moglie 
del Profeta, Aisha, che ha istruito tante generazioni ed è stata punto di riferimen-
to in materia di giurisprudenza islamica. Tra quest’insegnamento fondamentale 
e la realtà di alcune società islamiche attuali il divario è immenso. L’ignoranza in 
cui, soprattutto negli ambienti meno evoluti culturalmente, vengono tenute le 
donne, rappresenta il più grande tradimento del messaggio dell’Islam. 
In occidente si pensa che l’unica liberazione delle donne sia a misura del mo-
dello occidentale, e una donna sarà veramente libera solo quando sarà diventata 
occidentale, solo quando sarà meno musulmana. Il discorso, chiaramente, sottin-
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tende un vero e proprio “imperialismo culturale” (T. Ramadan). È possibile ed è 
auspicabile, invece, che la lotta che le donne conducono per vedere riconosciuti i 
propri diritti avvenga privilegiando l’educazione, l’istruzione, il lavoro dall’inter-
no e a lungo termine. Solo questi fattori sono in grado di riportare le società mu-
sulmane all’antico splendore, al periodo in cui la luce dell’Islam e degli insegna-
menti del Profeta non poneva limiti alle possibilità degli uomini e delle donne.21
L’ignoranza del significato religioso della vita è alla base di tutti quei feno-
meni d’oppressione e di sfruttamento di cui sono vittime le donne, in ogni parte 
del mondo. la maggior parte di esse sono private dei più elementari diritti civili: 
“Dalla minore libertà di spostamento alla minore libertà d’espressione, di parola, 
di saluto; minore possibilità di avanzare negli studi o nella carriera e di rivestire 
cariche o ruoli di responsabilità in ambito civile o religioso; quasi nessuna possi-
bilità di partecipare alla vita politica o di venire eletta; scarsa possibilità di decide-
re il proprio destino o quello dei propri figli; sottomissione all’uomo, da cui può 
venire ripudiata (e non viceversa); convivenza con altre mogli scelte dall’uomo; 
obbligo, in molti paesi, di coprire il proprio corpo e spesso anche il viso; imposi-
zione, in molti paesi, dell’infibulazione22 e dell’escissione23; frequenti gravidanze 
non scelte liberamente, ma imposte dal marito”24. Le donne però non sempre av-
vertono come ingiustizia la diversità della loro condizione, ricevuta come abitu-
dine culturale. Ma anche se l’avvertissero come ingiustizia, non sempre sono in 
grado con le proprie forze di modificare la propria situazione.
All’opposto di tutto ciò è l’Islam. In nessun’occasione, durante la sua missione 
profetica, Maometto ha insegnato a discriminare un essere umano in base al ses-
so. Agli albori dell’epoca islamica, le donne partecipavano alle preghiere congre-
gazionali dei Musulmani e frequentavano, per istruirsi, le assemblee nelle quali il 
Profeta insegnava. In tali assemblee, i musulmani e le musulmane partecipavano 
congiuntamente. Talvolta vi furono incontri separati, ma ciò avvenne esclusiva-
mente per motivi pratici, essendo gli uomini più numerosi. Esse erano incorag-
giate ad esprimere il proprio parere sia in materia religiosa sia legale o econo-
mica. Inoltre quando i nemici dell’Islam costringevano i Musulmani all’attività 
bellica, le donne partecipavano alle azioni militari in difesa della patria islamica. 
La donna musulmana ha la stessa capacità e la stessa libertà godute dall’uo-
mo: essa ha il diritto di disporre liberamente di se stessa in relazione al rapporto 
coniugale che deriva dal matrimonio, quindi un matrimonio impostole è ricono-
sciuto nullo dalla legge islamica. 
Nell’ordine islamico, la donna ha il pieno diritto di disporre liberamente dei 
beni di sua proprietà e la legge islamica fissa, per la donna, nella vita economica 
della comunità, dei ruoli in armonia con la natura femminile e la dignità umana 
di lei. Il codice islamico non impone alle donne obblighi particolarmente gravo-
si: se la donna vuole partecipare insieme con il marito al sostentamento econo-
mico della famiglia, può farlo, ma non   ne ha l’obbligo giuridico, che compete 
all’uomo. In altre parole, la donna può liberamente disporre di se stessa, e parte-
cipare pienamente alla vita sociale, un campo nel quale sono richiesti gli sforzi 
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congiunti di tutti i musulmani, uomini e donne. Non c’è alcuna limitazione per 
la donna all’esercizio del commercio e degli affari, purché islamicamente leciti.25 
Uno dei diritti fondamentali della donna musulmana è quello di non essere 
considerata un oggetto di piacere ad uso e consumo degli uomini. La sua dignità 
può essere osservata dalla modestia dell’abbigliamento. Sia la donna che l’uomo, 
nell’Islam, non devono deliberatamente tentare gli altri con il gesto, la parola, 
l’abbigliamento: “O Profeta, di’ alle tue mogli e alle tue figlie, e alle mogli e alle 
figlie dei credenti, di abbassare gli scialli sul corpo, sicché saranno più facilmente 
riconosciute ed eviteranno di essere importunate. Invero Dio è il Perdonatore, il 
Clementissimo “. Quest’ingiunzione coranica fa chiaramente capire che la mode-
stia nell’abbigliamento, obbligatoria anche per l’uomo, ha il compito di preservare 
l’integrità della donna ed il rispetto nei suoi confronti. Il punto di vista islamico 
non è quello di vietare i rapporti tra uomo e donna, ma di fare sì che essi siano 
improntati alla solidarietà ed alla mutua collaborazione per la costituzione di una 
società pura e devota. L’Islam non mira alla repressione, ma all’educazione, poiché 
tutto ciò che rappresenta un divieto inibisce la condotta legittima dell’individuo. 
L’Islam si adatta perfettamente alle naturali inclinazioni dell’animo umano, 
maschile e femminile. Esso non tollera coloro che sono inclini ai pregiudizi con-
tro le donne, o che operano discriminazioni tra i sessi. La donna musulmana è la 
compagna dell’uomo, in nulla inferiore a lui. L’uomo non ha potere sulla donna, 
tranne che nello specifico contesto delle relazioni familiari. Secondo l’ottica isla-
mica, queste relazioni si devono svolgere in uno spirito di mutuo rispetto, colla-
borazione, consultazione, ed in esse non deve esserci spazio per lo sfruttamento 
e la sopraffazione da parte dell’uomo sulla donna.
c – I diritti generali della donna nell’Islam
Nelle leggi islamiche, la donna ha la stessa responsabilità dell’uomo ed è (quando 
le condizioni di responsabilità sono tutte riunite: appartenenza all’islam, matu-
rità, ragione) costretta agli stessi obblighi dell’uomo: preghiera, zakat, pellegri-
naggio. L’unica differenza sta nel fatto che essa gode di alcuni alleggerimenti: 
viene dispensata ad esempio dalla preghiera, dal digiuno in periodo di mestrui e 
può compensare i giorni di digiuno perduti quando è ripurificata. Provvedimenti 
come si vede, che tengono conto del suo stato speciale.
1) La donna è simile all’uomo riguardo alla ricompensa ed il castigo in questa 
vita e nell’aldilà.
2) La donna è uguale all’uomo riguardo alla natura umana: non è fonte di 
peccato (originale) né causa dell’ espulsione di Adamo e di Eva dal paradiso, 
come gli eruditi delle precedenti religioni pretendono. Allah ha creato i due 
sessi da una sola e stessa origine: non vi è differenza circa la loro creazione e 
non vi è differenza tra le loro capacità rispettive: sono uguali. L’islam abroga 
così tutti i sistemi anteriori che attribuivano ingiustamente alla donna una na-
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tura inferiore a quella dell’uomo, il che la privava di gran parte dei suoi diritti 
come essere umano. 
3) Come l’uomo, la donna ha diritto al rispetto, e la sua dignità va preservata: ogni 
individuo che la calunnia commette un peccato che Allah non mancherà di castigare.
4) La donna come l’uomo può pretendere l’eredità. L’islam garantisce alla don-
na l’eredità a differenza di quanto avveniva nel periodo preislamico quando la 
stessa era considerata un bene che veniva ereditato.
5) Come l’uomo, la donna viene riconosciuta nel senso giuridico, e le viene 
garantita la libertà di effettuare attività e transazioni commerciali senza bisogno 
di tutela e senza restrizioni. 
6) L’Islam considera che onorare la donna sia segno di personalità sana e vir-
tuosa (Profeta).
7) La donna deve assumere le stesse responsabilità dell’uomo riguardo alla 
ricerca dell’istruzione e dell’educazione (Profeta).
8) L’islam considera l’educazione ed il mantenimento delle ragazze come una 
delle chiavi di entrata del paradiso.
9) La donna deve assumere accanto all’uomo il compito di riformare la società 
raccomandando il bene e vietando il male.
10) La donna musulmana, ugualmente all’uomo, ha facoltà di dare asilo, 
quindi ha il permesso di proteggere a nome dei musulmani chi chiedeva asilo 
e protezione. 26
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a) Il Buddhismo e la donna b) le monache
a – Il Buddhismo e la donna
Non esiste alcun contesto sociale, culturale o religioso che non abbia mai cono-
sciuto la discriminazione contro le donne. 
Bisogna partire da ciò per farsi un’idea del rapporto tra donne e Buddhismo, 
soprattutto per cogliere le dinamiche che hanno migliorato la posizione delle 
praticanti, monache e laiche, tanto che il Buddhismo oggi si caratterizza per l’as-
soluta parità di trattamento tra uomo e donna.
All’epoca di Buddha Shakyamuni la condizione delle donne nella società india-
na era di assoluta inferiorità. Quando Mahaprajapati1 chiese a Buddha di entrare 
nell’ordine monacale, la risposta che ricevette fu: - per favore, non chiedermelo -.
Secondo la tradizione egli esitò a lungo prima di concedere la creazione di un 
Sangha femminile2 e fu solo per le insistenze di Ananda3 che egli acconsentì.
I commentari hanno cercato il motivo di tale titubanza: per alcuni risponde-
rebbe alla credenza indiana secondo cui la donna non è fatta per la vita religiosa, 
per altri perché Buddha voleva che la scelta delle donne fosse meditata e non af-
frettata, altri ancora vedono in questo iniziale rifiuto una volontà di proteggere 




scorrere molto tempo da sole nelle foreste (non c’erano i monasteri all’epoca) e 
avrebbero facilmente potuto cadere vittime di violenze e assalti. 
Ananda poi chiese a Buddha se la sua titubanza fosse legata al fatto che solo gli 
uomini fossero in grado di percorrere il sentiero dell’Illuminazione. Il Maestro 
negò ciò, sottolineando come entrambi possono raggiungere l’Illuminazione 
dello spirito. 
Buddha è noto come colui il quale trascese razze, genere, nazioni e caste.
Dopo aver accettato che le donne si unissero all’ordine, il Maestro diede loro 
piena libertà. Egli cancellò l’antica legge contenuta nel Manava Dharma Shastra4. Il 
capitolo 9 di questo antico testo tratta dei doveri di mariti e mogli. Dice: 
Gli uomini devono rendere le loro donne dipendenti giorno e notte, e mantenere il 
controllo su quelle che sono attaccate a oggetti sensoriali. Suo padre la protegge nell’ 
infanzia, suo marito la protegge nella gioventù, e i suoi figli la proteggono nella vec-
chiaia. Una donna non è fatta per essere indipendente. 
Così facendo le donne sentirono il peso della nuova libertà acquistata e non 
abituate a vivere da sole, chiesero protezione ai monaci.
Per il Buddismo la donna è la saggezza e l’uomo è il metodo.
Tra le figure femminile celebrate dalla tradizione possiamo ricordare: Maha-
Maya, zia materna e madre adottiva di Siddharta, MahaPrajapati Gotami, prima 
monaca buddhista della storia e infine Sujara, prima donna ad essersi convertita 
al Buddhismo.
È opportuno sottolineare che nelle Scritture si rinvengono episodi che nar-
rano di ostilità nei confronti di figure femminili ma tali scritti non sembrano 
attribuibili alla dottrina del Buddha; piuttosto potrebbero essere manifestazione 
di una tendenza dei monaci a precludere alle donne la possibilità di ordinazione5. 
La dottrina del Buddha infatti si pone in contrasto con la tradizione brahmanica 
che non consentiva alle donne di leggere i testi sacri, permetteva loro di praticare 
i rituali solo se assieme ai mariti, vincolate alla condizione di spose senza la quale 
non avrebbero mai potuto raggiungere la salvezza. Per il Buddhismo invece cia-
scuno, senza distinzione di sesso, può raggiungere la salvezza individuale6.
Oggi la via della liberazione vede uomini e donne sullo stesso piano evolu-
tivo e gli ordini monastici buddhisti femminili stanno conoscendo un periodo 
di sviluppo, grazie anche alle numerose donne occidentali che hanno scelto gli 
insegnamenti del Buddha come guida per un impegno spirituale e sociale.
Per quanto riguarda il ruolo della donna nel matrimonio, è opportuno ricordare 
che il Buddhismo non prevede un rito specifico, ma si limita a prevedere una sem-
plice benedizione volta al riconoscimento della coppia di coniugi da parte di tutta 
la comunità. L’unica regola che disciplina i rapporti di coppia è quella del rispetto.
È curioso sottolineare come nei paesi buddhisti tibetani molto spesso sia la 
donna a svolgere ruoli maschili, come fare il mercato, mentre il marito si occupa 
della cura della casa e della prole; quest’ultimo è il segno più evidente della totale 
equiparazione tra i due sessi.
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b – Le monache
Le Bhikkhuni sono le monache per la cui ordinazione è necessario il placet di un 
consiglio di altre cinque e successivamente il consenso di cinque monaci. I Paesi 
dove le monache non sono mai esistite, per ragioni tecniche, non possono dar 
vita all’ordine.
L’aspirante monaca deve seguire almeno per dodici anni una bhikkhuni, 
esperta in dottrina e condotta, nominata da entrambi gli ordini, che la guidi nel 
percorso formativo e che l’accolga sotto la propria ala protettiva.7
I requisiti richiesti sono: avere almeno vent’anni, avere il consenso dei geni-
tori e non avere patologie che ostacolerebbero la condotta di vita richiesta dall’or-
dine. Deve aver completato un periodo di due anni come Sikkhamana ed essere in 
grado di procurarsi gli strumenti necessari come la ciotola e le vesti. Anche una 
donna sposata può aspirare ad una vita monastica: dovrà però avere il consenso 
del marito e non avere figli8.
Ci sono cinque forme di ordinazione per i monaci, tre per le donne e due per 
gli uomini. 
La prima forma per le donne è il Samaneri, in cui la donna si trova allo stadio 
di novizia e prevede 10 precetti. Lo stadio successivo è quello Sikkhamana, segue 
l’ultimo livello, Upasampada.9
Nell’antico buddhismo non sempre le donne sono state considerate in modo 
positivo: alle monache furono imposte regole più numerose e severe di quelle 
destinate ai monaci10, esse non furono invitate al primo Concilio11 e si riteneva 
inoltre che una monaca, per raggiungere il nirvana dovesse necessariamente 
reincarnarsi in un monaco.12
Nonostante queste lievi disparità, non si può negare l’importanza che il 
buddhismo ha sempre riconosciuto alla donna: ciò è dimostrato dal fatto che non 
solo può officiare tutti i riti, ma può perfino gestire un monastero maschile13.
La tradizione narra che il Buddha presenti diversi aspetti tra cui alcuni fem-
minili: guardando le sofferenze dell’uomo dagli occhi del Maestro cadde una la-
crima al suolo, si trattava un loto purissimo da cui nacque Santa Tara (“colei che 
salva”), alla quale tutt’oggi si chiedono grazie materiali e spirituali.
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Il ruolo della donna
La prima idea che si può avere sul ruolo della donna all’interno della Chiesa Av-
ventista risulta essere di buon auspicio: trattandosi di una chiesa giovane e con la 
tendenza a eliminare quelli che sono gli assetti gerarchici tradizionali delle con-
fessioni più antiche quali ad esempio quelli della Chiesa Apostolica Romana1 o di 
quelli relativi all’Islam ed all’Ebraismo, sembrerebbe che la donna possa avere le 
stesse possibilità degli uomini circa l’opportunità di esercitare funzioni di culto. 
L’ulteriore elemento che deporrebbe a favore di questa tesi è il fatto che il leader 
spirituale più carismatico di tutta la storia avventista risulta essere una donna, 
Ellen G White2: essa è l’unica a venire equiparata ad un profeta.
Le stesse modalità di governo3 ecclesiastico potrebbero far pensare ad un sistema 
maggiormente paritario, con una imparziale suddivisione delle mansioni tra uomi-
ni e donne. Inoltre non manca, all’interno dell’organizzazione avventista, un organo 
dedicato esclusivamente alle donne: il dipartimento dei Ministeri Femminili4. 
Se però si opera un’analisi più approfondita5, ci si accorge che la realtà risulta 
essere più limitante nei confronti delle donne. 
Partendo da un’analisi di quelle che sono le “fonti” della confessione, ovvero 
il Manuale di Chiesa, uguale per tutto il mondo – salvo magari leggere differen-
ze dovute però ad un problema di trasporto dei concetti nelle diverse lingue dei 
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paesi in cui operano gli avventisti – e da cui discende (o almeno dovrebbe) un’in-
terpretazione comune6 per tutte le comunità avventiste del pianeta, è possibile 
notare che l’unica menzione esplicita sul ruolo delle donne nella direzione della 
chiesa risulta essere la voce dedicata alle diaconesse7. Il corrispettivo maschile 
delle diaconesse sono i diaconi, anch’essi esplicitamente menzionati nel Manua-
le di Chiesa, a cui però sembrano essere affidati un maggior numero di compiti 
rispetto che alle diaconesse. Si nota infatti che tra i compiti dei diaconi risultano 
essere compresi anche “la collaborazione durante le funzioni e le riunioni” e le 
“visite ai membri”, attività invece non previste nel corrispettivo paragrafo dedi-
cato alle diaconesse8 . Da questa prospettiva si scorge già una prima differenzia-
zione dei ruoli all’interno della confessione.
Tuttavia, essendo il problema ancora in divenire e risalendo la versione italia-
na del manuale appena al 20059, sarebbe azzardato trarre conclusioni di questo 
genere senza aver prima analizzato anche il manuale del 2010, al momento di-
sponibile solo in inglese. 
Confrontando il manuale di chiesa del 2005 con quello del 2010 ci si accorge 
che il testo sembra voler pareggiare le figure dei diaconi e quella delle diaconesse: 
ai 6 compiti affidati ai diaconi corrispondono però solo 5 affidati alle diaconesse, 
che vengono discriminate nuovamente per quanto riguardo l’attività di collabo-
razione con i pastori e gli anziani nei momenti di riunione10. 
Dunque, sebbene il manuale del 2010 presenti una maggiore somiglianza tra i 
doveri dei diaconi e quelli delle diaconesse, risulta essere mantenuta una leggera 
differenziazione nei compiti affidati agli uni e alle altre. Per quanto riguarda inve-
ce la figura degli anziani e dei pastori il manuale sembra essere volontariamente 
ambiguo circa le possibilità per le donne di svolger il ruolo di anziano o di pastore. 
A questo punto un’ulteriore indagine sulle “fonti” della confessione avventi-
sta risulterebbe essere inutile: bisogna capire come la situazione viene risolta sul 
piano pratico11. 
In Italia, a tale questione, si hanno diverse soluzioni a seconda del ruolo che 
si vuole far ricoprire sostanzialmente alla donna. Infatti, per quanto riguarda 
l’anziano è possibile la nomina diretta di una donna senza incontrare resistenze 
all’interno della comunità, potendosi procedere anche al rito della consacrazio-
ne12. Per quanto riguarda invece la figura del pastore, essendo la Chiesa Avventi-
sta una chiesa mondiale e non volendo dissolvere questa unità andando contro 
all’orientamento generale, determinando così scissioni all’interno della stessa 
– situazione già verificatasi per la maggior parte delle confessioni –, si cerca co-
munque di mantenere la forma aggirando il problema delegando alle donne an-
ziani funzioni tipiche del pastore13. In questo modo non si contrasta14 col pensie-
ro universale della chiesa e allo stesso tempo si soddisfano comunque le esigenze 
di vocazione sentite dalle donne. 
Quanto appena detto risulta essere però la soluzione particolare all’interno 
di un paese come l’Italia: di qui la riflessione sulla possibilità che la situazione 
della donna all’interno della confessione avventista sia subordinata alla cultura 
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del paese in cui opera. Tale riflessione trova fondamento nel momento in cui, 
all’interno della conferenza generale, si vanno a vedere i risultati delle votazioni 
riguardo la possibilità di aprire anche alle donne l’esercizio delle funzioni di cul-
to: i voti sfavorevoli sono per lo più attribuibili ai rappresentanti delle zone del 
Sud America e dell’Africa, luoghi dove la donna risulta essere meno emancipata 
rispetto ad altre zone del mondo15. 
Analizzando infine come tale situazione venga affrontata negli Stati Uniti d’A-
merica si trova qui una realtà ancora diversa: ci sono infatti alcuni casi in cui le si è 
proceduta alla nomina di pastore anche per le donne con successiva consacrazione16. 
Probabilmente, essendo in America anche la popolazione avventista più nu-
merosa, il limite di esercizio delle funzioni religiose imposto alle donne risulta 
essere maggiormente sentito e ciò le rende più combattive rispetto a quelle eu-
ropee che, sebbene orientate per la medesima apertura tendono a mantenere lo 
status quo delle cose. 
Questa sembra essere la realtà relativa alla attuale condizione delle donne 
all’interno della confessione avventista. La fonte a cui però questa religione, come 
molte altre, fa riferimento rimane la Bibbia ma, poiché al suo interno manca una 
posizione netta17 circa il ruolo delle donne nell’esercizio delle funzioni religiose, 
il problema rimarrà insoluto fino a quando non si vorrà parificare la donna all’uo-
mo per quanto riguarda diritti e doveri. 
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1 Manuale di Chiesa, 2005, capitolo 
5 “La forma dell’organizzazione 
della Chiesa Avventista del 7° 
Giorno”: “Papale: forma di governo 
ecclesiastico in cui l’attività 
suprema è ricoperta dal papa. 
Sotto la sua direzione, la chiesa è 
governata da cardinali, arcivescovi, 
vescovi e sacerdoti. La comunità 
locale o il membro, non ha alcuna 
autorità nell’amministrazione della 
chiesa.” 
2 George R. Knight, “A brief history 
of Seventh-day Adventist”, 2004, 
U.S. A., p. 36 :”For 70 years (from 
1844 through her death in 1915 
Ellen G. White preached God’s 
love, the nearness of Christ’s 
coming and God’s judgmenthour 
message. At the beginning of 
course she had little authority. 
Most believers perceived her as 
just one voice among many. But 
gradually the members of the 
developing denomination began to 
recognize her prophetic message 
as a communication from God to 
guide His people through the crisis 
of the end times”. 
3 Manuale di Chiesa, 2005, capitolo 
5 “La forma dell’organizzazione 
della Chiesa Avventista del 7° 
Giorno”: “Rappresentativa - Questa 
forma di governo ecclesiastico 
riconosce che l’autorità nella chiesa 
appartiene all’insieme dei membri, 
con la responsabilità esecutiva 
delegata a organi rappresentativi 
e ad amministratori per la 
gestione della chiesa. Questa 
forma di governo ecclesiastico 
riconosce anche l’uguaglianza della 
consacrazione per tutti i ministeri. 
La Chiesa Avventista del 7° Giorno 
ha adottato questa forma di 
governo ecclesiastico”. 
4 Manuale di Chiesa, 2005, capitolo 
9 “Le organizzazioni ausiliarie 
all’interno della chiesa e i loro 
dirigenti”, infra: “Il dipartimento 
dei Ministeri Femminili ha come 
obiettivo quello di sostenere e 
incoraggiare le donne avventiste 
nel loro percorso quotidiano in 
quanto discepole di Gesù Cristo e 
membri della chiesa mondiale. La 
missione dei Ministeri Femminili, 
cioè l’esaltazione di Cristo nella 
chiesa e nella società, è in senso 
ampio comune a tutti i cristiani. 
Gli obiettivi. Il dipartimento dei 
Ministeri Femminili si prefigge di 
raggiungere i seguenti obiettivi:
1. La crescita e il rinnovamento 
spirituale fra le donne. 
2. Affermare che le donne 
hanno un valore inestimabile 
in virtù della creazione e della 
salvezza e fornire loro gli 
strumenti adatti a servire la chiesa. 
3. Offrire la propria opera alle 
donne nelle più diverse circostanze 
in cui vengono a trovarsi nella 
loro vita, in una prospettiva 
multiculturale e multietnica. 
4. Collaborare e cooperare con 
altri dipartimenti della chiesa per 
facilitare il ministero in favore 
della e tramite la donna. 
5. Favorire l’instaurarsi di uno 
spirito positivo fra le donne della 
chiesa mondiale per incoraggiare 
l’amicizia, il servizio e lo scambio 
creativo di idee e informazioni. 
6. Monitorare e incoraggiare 
le donne avventiste nel percorso 
di sviluppo dei loro talenti e 
potenzialità nella chiesa. 
7. Cercare nuovi strumenti 
e nuovi modi per invitare le 
donne avventiste a usare le loro 
competenze a complemento di 
quelle di altri con cui lavorano 
gomito a gomito nella missione 
globale della chiesa”. 
5 Questa analisi ci è stata resa 
possibile grazie al pastore della 
Chiesa Avventista del 7° Giorno di 
Trieste, il sig. Patrizio Calliari, il quale 
si è dimostrato più che disponibile 
a rispondere alle nostre domande 
proprio in merito al problema del 
ruolo della donna all’interno della 
confessione avventista. 
6 Manuale di Chiesa, 2005, capitolo 
1 paragrafo 1: “Il contenuto del 
note
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Manuale di Chiesa è l’espressione 
della comprensione della Chiesa 
Cristiana Avventi sta del 7° 
Giorno circa la vita cristiana, 
l’organizzazione e la disciplina 
di chiesa, basati su principi 
biblici. Esso rappresenta l’autorità 
dell’Assemblea mondiale della 
Conferenza Generale debitamente 
convocata. «Dio ha stabilito che 
i rappresentanti della sua chiesa 
sparsa nel mondo, quando sono 
riuniti in Assemblea Mondiale, 
costituiscono l’autorità» 
(Testimonies, vol. 9 p. 261)”. 
7 Manuale di Chiesa, 2005, capitolo 
7, Le diaconesse. “Le diaconesse 
facevano parte dei dirigenti 
della chiesa nelle prime chiese 
cristiane. «Vi raccomando Febe, 
nostra sorella, che è diaconessa 
della chiesa di Cencrea, perché 
la riceviate nel Signore, in modo 
degno dei santi, e le pre-stiate 
assistenza in qualunque cosa ella 
possa aver bisogno di voi; poiché 
ella pure ha prestato assistenza a 
molti e anche a me» (Rm 16: l ,2). 
La diaconessa viene eletta e il suo 
mandato dura uno o due anni. 
Se un membro è eletto diacono 
non è detto che sua moglie sia 
diaconessa, né la chiesa è tenuta 
a eleggere diaconessa la moglie 
di un diacono solo perché suo 
marito è tale. La diaconessa deve 
essere scelta sulla base della sua 
consacrazione e delle capacità che 
la rendono idonea ad assolvere i 
doveri del suo incarico. La chiesa 
può organizzare una cerimonia di 
insediamento per le diaconesse. 
Questa cerimonia sarà celebrata da 
un pastore consacrato in possesso 
di regolari credenziali”. 
8 Cfr. in Manuale di Chiesa, 2005, 
capitolo 7, i paragrafi: Il diacono e 
Le diaconesse.
9 I Manuali di Chiesa vengono 
stesi dopo ogni Conferenza 
Generale che si tiene ogni cinque 
anni. La copia prodotta dopo la 
conferenza è in lingua inglese, 
sarà compito poi delle comunità 
di ciascuna nazione tradurla 
nella lingua dei propri fedeli. 
Di tale prassi abbiamo avuto 
testimonianza indiretta da parte 
del pastore avventista di Trieste. 
10 Seventh-Day Adventist Church 
Manual 18th edition, 2010: cfr. 
“The work of deacons involves 
a wide range of services for the 
church, including:1. Assistance at 
Services and Meetings—Deacons are 
usually responsible for welcoming 
members and visitors as they 
enter the church and for assisting 
them, where necessary, to find 
seats. They also cooperate with 
the pastor and elders for smooth 
functioning of all meetings. 2. 
Visitation of Members—In many 
churches visitation is arranged 
by distributing membership by 
districts and assigning a deacon to 
each district with the expectation 
that he will visit each home at 
least once a quarter. 3. Preparation 
for Baptismal Services—Deacons 
make necessary preparations for 
baptismal services. 4. Assistance 
at Communion Service—At the 
celebration of the ordinance of 
foot-washing, the deacons or 
deaconesses provide everything 
needed for the service, such as 
towels, basins, water, and buckets. 
After the service they see that the 
utensils and linen are washed 
and properly stored. Remaining 
bread and wine should not be 
consumed, but disposed of in a 
respectful manner by deacons and 
deaconesses following the Lord’s 
Supper. 5. Care of the Sick and 
Aiding the Poor and Unfortunate—
Deacons and deaconesses are 
charged with assisting the sick, 
poor, and unfortunate and should 
keep the church informed of 
their needs and enlist the support 
of members. Money should be 
provided for this work from the 
fund for the poor and needy. The 
treasurer, on recommendation 
from the board, will pass over 
to the deacons or deaconesses 
whatever may be needed for 
use in needy cases. 6. Care and 
Maintenance of Property—In 
churches where the responsibility 
for the care and maintenance of 
church property is not assigned 
to a building committee, deacons 
and deaconesses have this 
responsibility”. “Deaconesses serve 
the church in a wide variety of 
activities, including: 1. Greeting and 
Visiting Guests and Members—In 
many churches, deaconesses assist 
in greeting guests and members at 
meetings and in visiting members 
in their homes when they cannot 
attend services. 2. Assistance at 
Baptisms—Deaconesses ensure that 
female candidates arecared for 
both before and after the ceremony. 
They also give such counsel and 
help as may be necessary regarding 
suitable garments for baptism. 
Robes of suitable material should 
be provided. Where robes are used, 
the deaconesses should see that 
they are laundered and carefully 
stored. 3. Arrangements for the 
Communion Service—Deaconesses 
and deacons arrange for everything 
needed for this service and see 
that everything used iscared for 
afterward. Before the communion 
service begins, deaconesses make 
arrangements for the communion 
table, including preparing the 
bread and wine, arranging the 
ordinance table, pouring the wine, 
placing the plates of unleavened 
bread, and covering the table 
with the linen provided for that 
purpose. Deaconesses assist in the 
ordinance of foot-washing, giving 
special aid to women visitors and 
new members. 4. The Care of the 
Sick and the Poor—Deaconesses 
assist deacons in caring for the sick, 
needy, and unfortunate. 5. Care 
and Maintenance of Property—In 
churches where the responsibility 
for the care and maintenance of 
church property is not assigned 
to a building committee, deacons 
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and deaconesses have this 
responsibility”.
11 Il nostro riferimento in questa 
indagine sarà il pastore della 
Chiesa Avventista di Trieste, il sig. 
Patrizio Calliari. 
12 Gli avventisti del 7° giorno. 
Insegnamenti, attività e istituzioni del 
popolo della speranza, Impruneta, 
2008, capitolo 12: “Per la chiesa 
avventista la consacrazione è 
il rito con il quale si accede al 
ministero pastorale. Mediante 
la consacrazione la chiesa 
riconosce l’esistenza di un dono 
e ne concede l’esercizio nel suo 
ambito. La consacrazione non 
vincola un individuo o la comunità 
per sempre, non conferisce al 
consacrato particolari prerogative 
o poteri speciali, intrinseci all’atto 
o alla funzione”. 
13 Manuale di Chiesa, 2005, 
capitolo 7: “Qualora il comitato 
della Federazione/Missione/
Campo assegni a una chiesa un 
pastore consacrato, egli sarà 
considerato il primo responsabile 
della comunità e l’anziano locale 
sarà il suo assistente. Il loro 
lavoro è strettamente collegato; 
essi perciò dovranno collaborare 
armoniosamente fra loro. Il 
pastore non deve accentrare su 
di sé tutte le responsabilità, ma 
condividerle con l’anziano e con gli 
altri dirigenti. Il pastore che svolge 
il proprio servizio nella chiesa è i l 
presidente del comitato di chiesa. 
Vi possono essere, tuttavia, delle 
circostanze in cui è consigliabile 
che sia l’anziano a esercitare questa 
funzione. Il pastore e l’anziano 
condivideranno la responsabilità 
dell’attività pastorale della chiesa”. 
14 Manuale di Chiesa, 2005, 
capitolo 1: “La delibera dell’ 
assemblea della Conferenza 
Generale del 1946, secondo la quale 
«tutte le modifiche o revisioni» 
del Manuale dovranno essere 
«autorizzate da una Assemblea 
della Conferenza Generale», 
rispecchia l’autorevolezza che, 
da tempo, era stata attribuita 
alle assemblee della Conferenza 
Generale. Nella sessione del 
1877 era già stato votato quanto 
segue: «È stato deciso che la 
massima autorità, dopo Dio, fra gli 
Avventisti del 7° Giorno, è espressa 
dalla volontà dell’insieme di questo 
popolo, manifestata nelle decisioni 
della Conferenza Generale quando 
essa agisce nei limiti della propria 
giurisdizione, e che a tali decisioni 
dovranno sottomettersi tutti, 
senza eccezione, a meno che si 
possa dimostrare che esse sono in 
conflitto con la Parola di Dio e con i 
diritti della coscienza individuale».
15 Si tratta di una testimonianza 
indiretta raccolta durante il nostro 
colloquio col pastore della Chiesa 
Avventista di Trieste. 
16 Rosa Taylor Banks, Woman’s 
Place Seventh Day Adventist Women 
in Church and Society, 1992, U.S. A., 
capitolo , pp. 94 ss.: “successful 
female pastors may be found 
throughtout the North American 
Division. A few examples Nancy 
Canwell, associate pastor of the 
Walla Walla College Church, 
attracts hundred of listeners with 
her spiritual presentations of 
truth; Barbara McCoy, associate 
pastor in the Orlando, Florida, 
area provides spiritualrenewal 
for both men and women; and 
Joyce Lorenz, associta pastor in 
Fletcher, north Carolina, brings a 
nurturingcounseling focus to her 
ministry. There are aslo women 
serving as chaplains. However 
there are only two women 
serving as fullfledged pastors of 
chuches in the North American 
Division at this writing. Hyveth 
Williams pastors the Boston 
temple Adventist-7th Day Church, 
and Sheryl McMillan serves in 
southeastern California”. 
17 Cfr. ad esempio in: 1 Cor. 11:3-9, 
Gen. 3.16, 1 Tim 2:9-5 con Rom. 16:1-
3. Per una trattazione più ampia 
si veda il capitolo 1 “A Theology of 
woman” del libro Woman’s Place 
Seventh Day Adventist Women in 
Church and Society, 1992, U.S. A. di 
Rosa Taylor Banks. 
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a) La donna nel matrimonio cristiano: il ruolo b) Il ruolo di madre nella famiglia 
cristiana c) Educare nella fede in Cristo d) L’educazione dei figli e) Il ruolo della 
donna nella chiesa: il ministerio femminile. f) L’aiuto pratico di una donna anziana 
 alle giovani donne 
 a – La donna nel matrimonio cristiano: il ruolo
Il riconoscimento da parte delle Chiese Cristiane Evangeliche delle Assemblee 
di Dio in Italia del ruolo femminile ha fondamento nel pensiero divino. Occorre 
ricordare che per questa confessione l’unica nonché autorevole e infallibile fonte 
di fede è la Bibbia,1 dalla quale si legge che l’uomo e la donna sono stati creati en-
trambi liberi e con pari dignità, tuttavia rivestono diversi ruoli. Le Sacre Scritture 
hanno sempre messo in risalto le doti della donna per mezzo delle quali ella ha 
sempre contribuito ad aiutare il marito sia per il bene della propria famiglia che 
per la comunità di appartenenza. “Una donna virtuosa chi la troverà? Il suo pregio 
sorpassa di molto quello delle perle”. 2
Il Signore sottolinea il ruolo ricoperto dalla donna fin dalle origini della sua 
creazione. Ella fu donata all’uomo affinché costituisse un aiuto a lui “adatto3”. La 
Parola stessa descrive la tipologia di ruolo assunto dalla donna accanto all’uomo. 
Con il termine adatto si intende che alla pari dell’uomo la donna è dotata di capa-
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cità e abilità fisiche, risorse e forze necessarie. Il Signore procurò all’uomo dun-
que un “aiuto convenevole”, traendo la donna dall’uomo. Ella non venne creata 
dalla polvere della terra, ma da un elemento più elevato: Dio formò la donna dal 
fianco dell’uomo4. Molto importante in merito è il pensiero di un noto studioso 
e commentatore della Bibbia Matthew Henry: “la donna fu fatta da una sola costola 
presa dal fianco di Adamo; non fu fatta dalla sua testa per dominare su di lui, né dai suoi 
piedi per essere da lui calpestata, ma fu tratta dal suo fianco per essere uguale a lui, sotto 
il suo braccio per essere protetta, vicino al suo cuore per essere amata”. Per quanto ri-
guarda le altre creature Adamo attribuì loro un nome, cosa che invece non accade 
per la donna. Con ella volle condividere il proprio nome: “sarà chiamata donna5”, 
espressione che proviene dall’ebraico “ishab” da “ish”, ossia uomo, volendo deno-
tare la derivazione e l’unione. L’uomo e la donna hanno pertanto il medesimo 
valore. Da cosa deriva allora la necessità di un aiuto adatto? Dall’incapacità pro-
pria della natura umana di essere sufficiente a sé stessa. L’aiuto rileva sul piano 
spirituale, quello dell’esigenza affettiva e quello esigenza psicologica. Possiamo 
riassumere dichiarando come sussista il concetto di uguaglianza alla base della 
creazione della donna, persona da amare e che completa l’uomo. La donna con-
divide la stessa natura dell’uomo e agli occhi di Dio ha ugual valore e dignità. Il 
rapporto tra l’uomo e la donna nella famiglia è paragonato nella Bibbia al meravi-
glioso rapporto tra Cristo e la Chiesa6. 
L’uomo e la donna rivestono ruoli differenti e determinati dalle responsabilità 
acquisite con il matrimonio. Ai sensi delle Sacre Scritture la distinzione dei ruoli 
è utile per dare una guida alla famiglia. La Bibbia insegna alle mogli: 1) La “sotto-
missione” al marito: La parola “sottomesse7” la troviamo in Ep. agli Efesini 5:22 
“Mogli, siate sottomesse ai vostri mariti, come al Signore”. Attualmente il lemma in 
questione potrebbe suscitare qualche reazione polemica. In realtà se si analizza il 
verbo greco “hypotasso” comprendiamo che significa adottare un ruolo di subor-
dinazione in relazione a quello di un altro; ruolo da distinguersi dalla soggezione 
servile e dall’ubbidienza forzata nonché priva di amore e gioia. Si tratta di liber-
tà di seguire il marito e condividerne le scelte. Il comparativo “come al Signore” 
dell’epistola sopra menzionata è volto a documentare l’efficacia di una sottomis-
sione consacrata dal credente verso il Signore. Viene posto in essere dunque un 
legame speciale da non ridursi a questioni di poteri, dal momento che è basato 
sull’amorevole ed esclusivo rapporto matrimoniale. Consideriamo un’ultima te-
stimonianza biblica di tale concetto: “Mogli, siate sottomesse ai vostri mariti, come si 
conviene al Signore”,8 ossia ciò che è corretto e doveroso fare. Viene richiesto il cor-
retto comportamento cristiano, richiesto dal Signore. 2) La “responsabilità” della 
casa: “Diligenti nei lavori domestici9”. La funzione della donna è indispensabile per 
la dimora degli affetti domestici. Ella è considerata la “custode del focolare domesti-
co, il motore propulsivo della famiglia10”. Per le sue opere viene lodata, a partire dalla 
propria famiglia, “i suoi figli si alzano e la proclamano beata e suo marito la loda11”. 3) Il 
“rispetto” reso al marito: “…altresì la moglie rispetti il marito”12. Il termine greco per 
rispetto è “phobos” dal significato variabile (terrore, paura, rispetto e riverenza). 
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In tale contesto corrisponde alla riconoscenza attribuita dalla moglie al marito 
quale guida scelta da Dio. Quindi questo rispetto designa l’espressione del suo 
amore profondo. L’Apostolo Pietro scrive nella sua prima epistola “come Sara che 
obbediva ad Abramo, chiamandolo signore; della quale voi siete diventate figlie facendo 
il bene senza lasciarvi turbare da nessuna paura”.13 La voce “obbediva” significa “fare 
molta attenzione a…”. Pietro, con queste sue parole si riferisce ad una donna pie-
na di grazia, dallo stile di vita paragonabile alla vita di Cristo sulla terra. 
b – Il ruolo di madre nella famiglia cristiana
L’istituzione del matrimonio costituisce la famiglia. I genitori sono chiamati 
ad educare i propri figli sulla base dei principi della parola di Dio. In una fami-
glia cristiana nella quale i genitori entrambi credenti hanno dunque realizzato 
il dono della salvezza in Cristo, la prima responsabilità cui si deve adempiere è 
quella di essere padri e madri credenti, tenuti a trasmettere ciò che si possiede. 
“Il primo tempio della fede per la vita di un bambino sono le braccia della madre; il primo 
altare sono le ginocchia di una madre; il primo pastore è un pastore cristiano14”. 
c – Educare nella fede in Cristo.
Alla madre viene attribuito il compito di educare nella fede. Tale dovere è corre-
dato anche dal sostegno paterno, “Ricordo infatti la fede sincera che è in te, la quale 
abitò prima in tua nonna Loide e in tua madre Eunice e, sono convinto, abita pure in 
te”.15 Pertanto la conoscenza della fede si ravvisa con l’esempio e l’apostolo Paolo 
menziona sia il caso della nonna che quello della madre di Timoteo: coloro che 
hanno rappresentato modello per il giovane predicatore. Si tratta di figure capaci 
di trasmettere i valori posseduti mettendoli in pratica alla propria vita spirituale 
e ordinaria di ogni giorno. Occorre ricordare però che l’educazione alla fede av-
viene col supporto dell’insegnamento delle Sacre Scritture. “Tu, invece, persevera 
nelle cose che hai imparato e di cui hai acquistato la certezza, sapendo da chi le imparate, 
e che fin da bambino hai avuto conoscenza delle Sacre Scritture, le quali possono darti 
la sapienza che conduce alla salvezza mediante la fede in Cristo Gesù”.16 Un compito 
fondamentale per condurre i figli verso una buona condotta di fede è inculcare le 
verità contenute nelle Sacre Scritture, “Inculca al fanciullo la condotta che deve tene-
re; anche quando sarà vecchio non se ne dipartirà”. 17 La parola “inculcare” deriva dal 
latino “in” e “culcare”, che significa “calcare dentro”; è un termine che si affianca 
ad altri, come insegnare e imprimere profondamente nell’animo altrui. Ciò vuol 
dire in sostanza portare il bambino verso la corretta direzione.
d – L’educazione dei figli
In sede di educazione dei figli la donna cristiana non è lasciata sola, in quanto 
svolge questo obbligo con il marito. Tuttavia è riconosciuto che la madre è il sog-
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getto esercitante una forte influenza sui figli. La Bibbia raffigura la donna come 
colei che adempie i doveri della maternità e si prende cura del suo bambino; “cor-
reggi tuo figlio; egli ti darà conforto e procurerà gioia al tuo cuore”.18 La correzione di 
cui si parla in questo passo consiste nella disciplina volta alla correzione e a rin-
forzare l’animo del fanciullo. La madre deve ricordare che ogni infante ha la sua 
personalità ed il suo carattere: questi aspetti devono essere plasmati e indirizzati 
per favorire una crescita armoniosa dal punto di vista amoroso e affettivo, che dal 
fronte intellettuale e cognitivo. Nel racconto della donna virtuosa vi è un elogio 
per le sue qualità. Con i suoi pregi è la madre che di sicuro saprà provvedere alle 
necessità dei suoi figli. Una madre laboriosa ricalca un punto di riferimento per 
lo sviluppo emotivo dei figli. La mamma che nutre il timore di Dio non è super-
ficiale nell’adempimento dei compiti a lei affidati. La cura e lo sviluppo dei pro-
pri figli conseguiranno il posto principale rispetto a qualsiasi attività al di fuori 
delle mura domestiche. Ugualmente dal profilo educativo la macchina che attiva 
la disciplina per il bene dei figli è l’amore che una madre nutre per i suoi: “Siamo 
mansueti in mezzo a voi, come una nutrice che cura teneramente i suoi bambini”.19 La 
madre tramanda l’importanza di sposare una donna che ama veramente il Signo-
re, riconoscendo così che la cura dei figli non è un mestiere ma un “ministerio” 
poiché i figli sono un dono di Dio.
e – Il ruolo della donna nella chiesa: il ministerio femminile.
Nel secolo scorso vi è stata l’adesione del mondo protestante al “Vangelo sociale”, 
a seguito della quale presso si sono aperte le porte al ministerio pastorale anche 
alle donne. Sulla base della Parola di Dio, dei Vangeli e degli altri scritti del Nuovo 
Testamento si certifica la presenza del ministerio femminile. “Con lui vi erano i do-
dici e alcune donne che erano state guarite da spiriti maligni e da malattie: Maria, detta 
Maddalena… Giovanna, moglie di Cuza, l’amministratore di Erode; Susanna e molte altre 
che assistevano Gesù e i dodici con i loro beni”. 20 Il termine “assistevano” in greco è 
“diakoneo”, dal quale deriva poi il sostantivo diacono. Prima che la Chiesa fosse 
organizzata esisteva nell’ambito dei discepoli un servizio svolto dalle donne. Nel 
Nuovo Testamento invece vi è un unico riferimento al titolo “diaconessa”, ven-
ticinque anni dopo la Pentecoste l’apostolo Paolo scrive nei saluti conclusivi all’ 
Epistola ai Romani “vi raccomando Febe, nostra sorella, che è diaconessa della chiesa di 
Cencrea, perché la riceviate nel Signore, in modo degno dei santi, e le prestiate assistenza 
in qualunque cosa ella possa aver bisogno di voi; poiché ella pure ha prestato assistenza 
a molti e anche a me”. 21 Nelle Chiese sia i diaconi che le diaconesse servivano la 
fratellanza, il cui servizio era volto all’assistenza, all’ospitalità, al conforto e all’e-
sortazione. Considerando l’ultimo capitolo dei Romani vediamo un elenco di 
credenti tra i quali almeno otto sono donne22. È doveroso stabilire però che tipo 
di ministerio fosse svolto, se pubblico o privato. Leggiamo la prima epistola a 
Timoteo: l’apostolo indica chiaramente il tipo di servizio reso dalle donne cristia-
ne, “poiché non permetto alla donna d’insegnare, né di usare autorità sul marito, ma stia 
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in silenzio”. 23 Alla donna era permesso di partecipare al culto dell’assemblea con 
la preghiera, la manifestazione dei carismi, ma non si menziona mai l’esercizio 
di un ministerio pubblico come quello della predicazione della parola così come 
viene descritto dall’apostolo Paolo: “è lui che ha dato alcuni come apostoli, altri come 
profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e dottori, per il perfezionamento dei santi 
in vista dell’opera del ministero e dell’edificazione del corpo di Cristo”. 24 L’epistola ai 
Romani contiene altri ministeri, definiti pratici. Inoltre nelle Scritture non rin-
veniamo espressioni come anziana, pastora, ma solo diaconessa. La figura della 
donna cristiana viene privilegiata nell’opera di evangelizzazione della Scuola Do-
menicale nella fascia dei bambini e dei ragazzi. Il modo di comportarsi, la ma-
ternità innata assieme alla chiamata divina fa sì che la donna sia la protagonista 
nell’educazione spirituale dei partecipanti. Non c’è pertanto equiparazione, il 
ministerio femminile è diverso dall’insegnamento svolto dal ministerio maschi-
le25. Il ruolo pratico è evangelistico e missionario. Tale opera pratica affianca l’o-
pera evangelistica. Alla luce della Bibbia, possiamo concludere, non si ritiene che 
la donna abbia ricevuto un ministero pari a quello dell’uomo. Per le ADI (Assem-
blee di Dio in Italia) non esiste una pastoressa. Paolo infatti parla solo di pastori. 
La donna durante la celebrazione deve avere il capo coperto (Corinzi); non può 
pregare o profetizzare a capo scoperto. 
f – L’aiuto pratico di una donna anziana alle giovani donne 
Nell’epistola a Tito l’apostolo incita le donne anziane a essere “maestre nel 
bene26”. Le donne cristiane di esperienze vissute sono esortate a insegnare alle 
più giovani. Vengono individuate diverse virtù in merito: incoraggiare le giovani 
ad amare i mariti, amare i figli, a essere sagge, caste, diligenti nei lavori domesti-
ci, buone, sottomesse ai loro mariti, perché la parola di Dio non sia disprezzata.27 
In questo brano ciò che viene insegnato non fa parte della legge greco-romana, 
ma della dottrina cristiana che affida alle donne più anziane e mature la respon-
sabilità di insegnare alle più giovani di mettere in pratica l’arte di mogli e madri 
nel timore di Dio. 
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1 Si confronti con Mensile delle 
Chiese Cristiane Evangeliche 
Assemblee di Dio in Italia, Cristiani 
Oggi-Donne, mamme in carriera?, 
maggio 2011, pag. 4: Un’errata 
interpretazione del Testo Sacro 
ha originato l’idea che Dio sia 
misogino, ovvero che Dio abbia 
in avversione le donne o che 
le consideri creature inferiori 
rispetto all’uomo. La Bibbia, al 
contrario, enfatizza l’importanza 
della donna nel contesto familiare 
e nell’ambito della società e della 
stessa comunità cristiana. 
2 Proverbi 31:10, citazione da 
La Sacra Bibbia Versione Nuova 
Riveduta, Ed. 1997 – Società Biblica 
di Ginevra.
3 Genesi 2:18: “poi Dio il Signore 
disse: Non è bene che l’uomo sia solo; io 
gli farò un aiuto che sia adatto a lui”.
4 Genesi 2:21,22 “Allora Dio il 
Signore fece cadere un profondo sonno 
sull’uomo, che si addormentò; prese 
una delle costole di lui, e richiuse la 
carne al posto d’essa. Dio il Signore, 
con la costola che aveva tolta all’uomo, 
formò una donna e la condusse 
all’uomo”. 
5 Genesi 2:23 “Ella sarà chiamata 
donna perché è stata tratta dall’uomo”.
6 Mensile delle Chiese Cristiane 
Evangeliche Assemblee di Dio in 
Italia, Cristiani Oggi-Donne, mamme 
in carriera?, maggio 2011, pag. 2.
7 Mensile delle Chiese Cristiane 
Evangeliche Assemblee di Dio in 
Italia, Cristiani Oggi-Donne, mamme 
in carriera?, maggio 2011, pag. 5 : 
il fatto che la donna sia il “vaso 
più delicato”(cfr. I Pietro 3:7) non 
significa che abbia un’intelligenza 
inferiore o un carattere più 
debole ma una diversa sensibilità, 
emotività, forza fisica. 
8 Ep. ai Colossesi 3:18.
9 Ep. a Tito 2:5.
10 Mensile delle Chiese Cristiane 
Evangeliche Assemblee di Dio in 
Italia, CristianiOggi- Donne, mamme 
in carriera?, maggio 2011, pag. 5.
11 Proverbi 31:28.
12 Ep. agli Efesini 5:33.
13 I Ep. di Pietro 3:6.
14 ADI MEDIA, La Famiglia Cristiana 
Oggi, Ed. 1992.
15 II Ep. a Timoteo 1:5.
16 II Ep. Timoteo 3:14,15.
17 Proverbi 22:6 V.R.
18 Proverbi 29:17.
19 I Ep.ai Tessalonicesi 2:7 .
20 Luca 8:2,3.
21 Ep. ai Romani 16:1, 2
22 Ep. ai Romani 16.
23 I Timoteo 2:12.
24 Ep. agli Efesini 4:11,12. 
25 Si confronti con Mensile delle 
Chiese Cristiane Evangeliche 
Assemblee di Dio in Italia, 
Cristiani Oggi-Donne, mamme in 
carriera?, maggio 2011, pag.5: Nel 
Nuovo Testamento scorgiamo 
l’importanza che le donne hanno 
avuto nell’espletamento del 
ministerio terreno di Gesù. A 
incominciare dalla stessa Maria 
(…). Gesù, il Figlio di Dio incarnato, 
non manifestò mai alcuna forma di 
discriminazione verso le donne(…); 
affidò la prima testimonianza della 
sua risurrezione ad una donna 
(cfr. Marco 16:9); fu capace di 
infrangere le regole di una società 
ingiusta con le donne mettendosi 
a parlare presso un pozzo con una 
samaritana che aveva contratto 
cinque matrimoni falliti e ora 
viveva in uno stato di convivenza 
attiva (cfr. Giovanni 4:27). Tutta 
via il Signore non chiamò nessuna 
donna fra gli apostoli, mostrando 
che a uguale dignità non 
corrisponde identità di ruoli. 
26 Ep. a Tito 2:3 .
27 Ep. a Tito 2:4,5.
note
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a) Il Confucianesimo e la donna b) Le dottrine di Confucio e la donna c) Condizione 
 femminile nel Confucianesimo
a – Il Confucianesimo e la donna
Il Buddhismo, il Confucianesimo e il Taoismo, la cosiddetta “unità delle Tre Reli-
gioni (Insegnamenti)”, da più di 2500 anni ha esercitato un notevole influsso sul 
popolo asiatico, costituendo la colonna fondamentale nell’edificio della spiritua-
lità, della struttura mentale, del pensiero filosofico nonché dello stile di vita e del 
costume culturale e sociale. Tale unità ancora oggi influisce su ogni aspetto della 
vita e continua a determinare in modo particolare il ruolo della donna nella società.
Il Confucianesimo incide sul valore e sulla coscienza etico-morale della socie-
tà in modo da portare l’armonia e stabilire l’ordine della Realtà ultima su questa 
terra, mentre il Taoismo e il Buddhismo si riferiscono piuttosto alla “Natura on-
tologica” e alla “Trascendenza assoluta”. Questi ultimi, dato il carattere di fede in 
un Essere Assoluto che consente di ritrovare il valore dell’uomo e il senso della 
vita, hanno dato un rilievo molto evidente alla coscienza trascendentale dell’in-
dividuo mediante l’elaborazione metafisica. In tali sistemi la dignità della donna 
viene apprezzata, cosicché si notano meno le differenze e le discriminazioni tra 




equilibrio tra i tre sistemi, a seconda delle diverse epoche e condizioni: quando 
prevalevano Buddhismo (soprattutto il Buddhismo Mahayana) e Taoismo la si-
tuazione era migliore, quando invece era più valorizzato il Confucianesimo, si 
verificava l’opposto.
Nel contesto di questo scritto viene comunque trattato soltanto il rapporto tra 
sessualità e sacro secondo il Confucianesimo, diffuso in tutta l’Asia, soprattutto in 
Cina, Corea, Giappone (dove si usa parlare della “catena della cultura confuciana”), 
nonché in Vietnam (dove ha esercitato un profondo influsso storico sulla cultura 
determinando l’intero modo di vita), e, oggi, anche in altri continenti dove sono 
giunti immigrati che provengono dai suddetti paesi. Le donne asiatiche, oggi, 
godono molto più che nel passato di libertà ed esercitano normalmente attività 
pubbliche in una società aperta. Ciò non significa che la donna con le sue qualità 
sia ancora sufficientemente considerata, valutata ed incoraggiata e che siano ad 
essa riconosciute a tutti gli effetti le pari opportunità e l’uguaglianza dei diritti. 
Le società influenzate dal Confucianesimo sono tuttora dominate dai maschi 
e risulta difficile trovare in esse uno spazio per l’auto-promozione personale e per 
la vocazione della donna a realizzare il “Mandato celeste (ossia il Decreto del Cie-
lo: Tianming)” al servizio del bene sul quale si costruisce il carattere peculiare del 
sacro confuciano. Una forte disuguaglianza e subordinazione si trova ancora oggi 
soprattutto nella Legge della stirpe maschile secondo la quale una donna non può 
mai avere la propria autonomia per l’anagrafe familiare, essendo sempre dipen-
dente, prima nell’età giovanile, dal padre, e dopo il matrimonio, dal marito. Una 
donna non ancora sposata viene registrata all’anagrafe con il nome e cognome del 
fratello (capo stirpe) oppure nel caso che egli sia morto, del nipote o pro-nipote.
Un altro problema è legato alla preferenza accordata in questo contesto al fi-
glio maschio che ha portato in certi casi al consolidarsi di un costume brutale: il 
feto, il cui genere può oggi essere conosciuto anticipatamente attraverso lo svi-
luppo delle tecniche mediche,viene eliminato prima di nascere o abbandonato 
sulla strada subito dopo la nascita per la sola ragione di essere di sesso femminile. 
Basti pensare che in base alle ricerche di “Women in Politics” risulta che ogni 
anno in Cina circa 1.7 milioni di bambini vengono abbandonati subito dopo il 
parto, nonostante che il crimine –quando scoperto – possa essere punito anche 
con 5 anni di carcere: la maggior parte di questi neonati è di sesso femminile1 . 
Nel caso della Corea del Sud, circa il 50% degli aborti viene deciso dalle donne 
sposate per il motivo di “non desiderare un bambino”, ma in realtà si nasconde 
la ragione che il feto ha un sesso femminile. La stessa osservazione vale per il 
Vietnam dove esistono cimiteri degli aborti, aperti dal 1992, che accolgono oggi i 
resti di circa trentamila feti. 
Anche in Giappone ci si avvicina alla cifra di circa un milione di aborti l’anno: 
il bambino non nato viene chiamato “figlio dell’acqua” e considerato vittima della 
mentalità o del complesso ambiente socio-culturale giapponese 2.
L’area asiatica risente così di un crescente squilibrio tra i due sessi, al punto 
che il numero di bambine diminuisce, mentre aumenta quello dei maschi.
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La condizione femminile è da sempre appesantita dai condizionamenti, 
dall’ingiustizia e da altri aspetti negativi che hanno alimentato la cultura e la tra-
dizione confuciane.
Esse si sono però formate attraverso regole e norme manipolate ideologicamen-
te dall’uomo, non corrispondenti all’ordine, cioè al mandato del “Cielo (Sacro)”. 
Quindi tale situazione non deve essere accettata necessariamente come una 
prospettiva sacra, anche se tali abitudini sono radicate. Bisogna allora prendere 
coscienza della necessità di ritornare alla conoscenza vera del Cielo (Realtà ulti-
ma), cercando la via giusta ed equilibrata: Yijing (Classico dei Mutamenti), uno dei 
canoni confuciani3, il Libro oracolare e di saggezza, tratta di una rivoluzione co-
struttiva quando afferma che con la forza illuminante umana si può costruire di 
nuovo un ambiente positivo, correggendo i suoi aspetti negativi.
Lo stesso Confucio sottolineava in diverse occasioni che se uno ha sbagliato 
non deve temere di correggersi 4. Per comprendere l’identità della donna e recu-
perarne dignità, valore e ruolo sia nel cosmo che nella società odierna, è neces-
sario conoscere il passato come chiave ermeneutica del presente, momento che 
congiunge dinamicamente e che apre un nuovo orizzonte per il futuro.
b – Le dottrine di Confucio e la donna
Confucio viveva in una società patriarcale e in un tempo caotico di decadenza 
ed ignoranza. 
Per risolvere tale situazione egli attribuiva grande rilievo all’ordine della socie-
tà e al controllo di sé, all’autocoltivazione dell’uomo, soprattutto dei governatori. 
Le sue dottrine erano fondate sui principi etici e religiosi del tempo. Per Con-
fucio il periodo della remota antichità, governato da saggi sovrani, era l’età d’oro 
dove regnava l’ordine del cosmo, manifestato nell’armonia dell’uomo con se stes-
so, con gli altri e con diversi popoli. 
Per ritornare ad una società ben ordinata era secondo lui necessario il gover-
no di un santo sovrano virtuoso, simile a quelli antichi. A causa del declino del 
ruolo del sovrano ideale (di sesso maschile) sia Confucio che Mencio parlavano 
poco della donna.
Il Lunyu (Dialoghi), il canone principale del Confucianesimo che raccoglie i 
discorsi tra Confucio e i discepoli, tra Confucio e la gente e dei discepoli tra loro, 
viene redatto dagli stessi dopo la morte del Maestro. La questione della donna 
viene affrontata da Confucio solo una volta: “Le donne (cioè le concubine) e l’uo-
mo meschino sono difficili da trattare: se li avvicini, non stanno più sottomessi; 
se li tieni a distanza, se ne risentono” (cap. 17, 25). 
Da questo brano si ha l’impressione che l’atteggiamento di Confucio verso la 
donna sia molto negativo: essa viene considerata alla stessa stregua dell’uomo 
“volgare e ignobile”, senza virtù. In effetti per molti secoli, nella società dominata 
dalla mentalità patriarcale, priva di un’analisi acuta e approfondita, queste parole 
furono utilizzate per giustificare la superiorità dell’uomo sulla donna. 
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All’epoca di Confucio la società non offriva certo pari opportunità di educazio-
ne e le donne non avevano alcuna possibilità di studiare i canoni e riflettere su di 
essi nel cammino spirituale per divenire persone sante.
Del resto, anche al di là delle condizioni storiche, Confucio non vuol affatto affer-
mare che la “donna in genere” è ignobile e meschina: in quel testo si riferisce infatti 
alla concubina, persona lussuriosa da riportare alla dipendenza totale dal marito che la 
poteva rinchiudere in casa per consentirle di controllare il sentimento e di superare la 
propria fragilità. Il consiglio di essere prudenti nei confronti della donna lussuriosa era 
peraltro presente già in precedenza, ad esempio nel Shujing 5 (Classico dei Documenti). 
Secondo Confucio questa è una norma importante da osservare, in modo par-
ticolare per chi ha intrapreso il cammino etico-morale e spirituale per raggiunge-
re lo stato di saggio ossia santo nel conformarsi alla Via del Cielo: “Confucio disse: 
– Il saggio ha tre cose da cui guardarsi: in gioventù, quando il sangue e lo spirito 
vitale sono in fermento, deve guardarsi dalla lussuria; giunto alla maturità, quan-
do il sangue e lo spirito vitale sono in rigoglio, deve guardarsi dalla combattività; 
giunto alla vecchiaia, quando il sangue e lo spirito vitale sono in declino, deve 
guardarsi dalla cupidigia” (Lunyu [Dialoghi], cap. 16, 7).
In ogni caso, come nel Shujing 6, anche nel Lunyu si può individuare la descri-
zione di due tipi di donna: quella virtuosa che aiuta l’uomo a prosperare; l’altra 
che invece lo distrugge mediante la bellezza esteriore e la lussuria. La valutazione 
positiva e profonda di Confucio circa la donna riguardava la virtù interiore, non 
la bellezza corporea ed esteriore.
Per quanto riguarda il canone Mencio (stesso nome dell’autore) la distinzione 
dei sessi è fondamentale per costruire l’armonia cosmica e viverla nella reciproca 
interdipendenza e complementarità: ognuno deve occupare il proprio posto nel 
praticare il proprio dovere sia nel lavoro7 che per agire in modo corretto. 
Il dovere è inteso come virtù praticata per costruire relazioni umane corri-
spondenti al proprio ruolo, sia per ciò che concerne l’impegno che le proprie 
legittime aspirazioni8. 
In tal senso la distinzione sessuale non è subordinazione, ma corrispondenza 
alla grande Legge della Natura. Il ruolo della madre ha ad esempio una grande im-
portanza nel pensiero e nella vita di Mencio, il più grande saggio dopo Confucio. 
Proprio grazie alla formazione ricevuta ed alla saggezza della madre egli viene 
considerato come santo nell’ambito confuciano.
Per educarlo e offrirgli un buon esempio da seguire, la madre cambiò tre vol-
te abitazione durante la sua infanzia. Gli insegnò continuamente i precetti del Li 
(norma celeste) che stanno alla base della dottrina che assicura l’ordine e l’armonia 
nella società e nel mondo; continuò ad educarlo anche dopo il suo matrimonio. 
Nei “Quattro libri per la donna” Mencio racconta che una volta era entrato 
nella camera dove aveva trovato la moglie spogliata della parte superiore del cor-
po a causa del caldo torrido. 
Egli l’aveva rimproverata per la mancanza di dovuto rispetto verso il marito; 
pur essendo considerato grande saggio, impregnato tuttavia di quella cultura, 
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tale evento l’aveva tanto turbato da portarlo a decidere di ripudiare la moglie, 
come era costume in quell’epoca. La madre, riconoscendo l’ingiustizia del figlio, 
lo aveva sgridato, rimproverandogli di non avere osservato per primo lui stesso 
la legge normativa (Li). 
Aveva infatti mancato di osservare Li perché avrebbe dovuto annunciare il 
suo ingresso nella camera con un segnale o un suono della voce, consentendo 
così alla moglie di prepararsi a riceverlo, riordinando il corpo e lo spirito. C’è in 
questo caso anche un prezioso ammonimento: il figlio entrato in camera avrebbe 
dovuto rispettare lo spazio della moglie, abbassando il proprio viso come segno 
di rispetto.
Tra le più importanti dottrine, elaborate e vissute da Confucio (e successiva-
mente da Mencio), possono essere considerate quelle relative all’amore (Ren), alla 
pietà filiale, al comportamento normativo e celeste (Li), alla giustizia (rettitudi-
ne), alla fedeltà e fiducia, all’umiltà ecc.: sono le vie (Tao) che conducono all’unio-
ne con la Realtà ultima (Cielo).
Considerando che sia l’amore (Ren) come coscienza del proprio essere che la ret-
titudine (Yi) come moralità spontanea hanno entrambe un carattere ancora interio-
re e immanente, “Li”, grazie alla sua esteriorizzazione del “mandato del Cielo” (Ren, 
natura umana, ecc.), diventa la categoria fondamentale nella vita concreta dell’uomo.
Li viene comunemente tradotto con il termine “Riti”, riferendosi sia a quelli 
religiosi che a tutte le cerimonie, particolarmente le celebrazioni della vita, come 
il matrimonio o quelle dello Stato come i riti militari e le festività del governo.
Tramite Confucio il termine antico Li, originariamente riferito al cerimoniale 
religioso, si incarna nell’ordine di eseguire varie attività di carattere personale e 
sociale. Stando la sua origine nel Principio dell’universo (Cielo), Li indica la “nor-
ma celeste” per la vita; è il principio primario o modello etico universale da segui-
re e imitare sul quale si fonda tutta la condotta personale; è il comportamento da 
praticare nel rapporto interpersonale; ognuno deve compiere il proprio dovere.
Di quale dovere parliamo? Prima di compiere il proprio dovere bisogna avere 
chiara coscienza della propria identità nella società. Qui è in gioco il concetto 
della Rettificazione dei nomi . 
Il nome (Ming) è inteso da Confucio come modello ideale di un ruolo sociale e 
per questo motivo egli attribuiva una responsabilità reciproca.
Invece Mencio lo sviluppò in modo più concreto in prospettiva di una rela-
zionalità, qualità peculiare umana che lo distingue dall’animale9, individuando 
nella società i Cinque rapporti fondamentali (Wu-lun):la benevolenza da parte del 
sovrano e la fedeltà da parte dei sudditi (giustizia); la bontà, l’affetto da parte dei 
genitori e la pietà filiale da parte degli figli (intimità); amore da parte del marito 
e il rispetto (sottomissione) da parte della moglie (distinzione); la gentilezza da 
parte del fratello maggiore e l’obbedienza da parte del fratello minore; la bontà 
premurosa da parte degli anziani e la reverenza da parte dei giovani (fiducia).
Wu-lun viene definito il metodo del reciproco obbligo, cosicché ciascuno deve 
comportarsi come la società si aspetta. La struttura verticale dei livelli sociali, 
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come ad esempio il rapporto tra sovrano e sudditi, mediante l’applicazione del 
Li nel compimento del proprio dovere con dignità diventa relazione orizzontale: 
lo schema non viene applicato solo al rapporto tra sovrano e sudditi, ma a tutti i 
cinque rapporti fondamentali. 
Ognuno deve comportarsi, in corrispondenza alle qualità accordate dai nomi 
poiché ogni nome contiene alcune note caratteristiche che costituiscono l’essen-
za delle cose, cioè il principio del Cielo. Ad esempio, il governante deve governare 
secondo il principio del governante, cioè corrispondendo a quello che dovrebbe 
essere idealmente, il ministro come ministro ideale, il padre come autentico pa-
dre, il figlio come figlio e la donna come donna10. 
In altre parole, comportarsi secondo i nomi significa seguire la propria “(Tao) 
Via” conferita dal Cielo ad ognuno affinché possa regnare pace in questo mondo 11. 
Tuttavia questo spirito originale del Confucianesimo non viene tanto rispet-
tato nella storia. 
Applicando lo schema sociale del rapporto tra sovrano e sudditi alla relazione 
tra donna (moglie) e uomo (marito) il confucianesimo comincia a stabilire il ruo-
lo della donna e l’identità culturale del femminile. Infatti, questa tendenza viene 
mostrata chiaramente nel canone Liji (Memorie sui Riti) che sottolinea la rela-
zione tra marito e moglie in rapporto a quello che si deve realizzare tra sovrano e 
sudditi, il che ebbe la conseguenza di sviluppare una relazione soltanto verticale 
e subordinata destinata a perdurare per molti secoli.
c – Condizione femminile nel Confucianesimo
Con la dinastia Han (206 a.C. – 220 d.C.) il confucianesimo inizia ad affrontare il 
problema del genere (gender – ruolo sociale e culturale) di “uomo” e “donna”. Si 
concepisce negativamente la posizione della donna, imponendo una rigida norma 
etica (Li) in base all’interpretazione del canone LiJi, la codificazione dei costumi e 
riti dell’antica Cina. Da questo momento si parla per la prima volta di “Tre obblighi 
della donna da seguire” 12, e dell’ impedimento, in modo assoluto, di ogni attività 
della donna al di fuori della casa. Il capitolo XII (Insegnamento interno) del LiJi di-
venne l’archetipo di tutti libri educativi per la donna, composti posteriormente. 
Le norme applicate ad entrambi i sessi si basano su una rigida separazione 
dello spazio: l’uomo vive nel mondo esterno (wei) e la donna nel mondo interno 
(nei)13 : “Nella casa ci sono spazi interni ed esterni nettamente divisi; l’uomo vive 
nelle stanze esterne, le donne nelle stanze interne.
Quest’ultime si trovano nella parte posteriore della casa, le porte vengono 
tenute chiuse e custodite dagli eunuchi” (Liji, cap 12, 38). La loro abitazione è di-
stinta, marito e moglie devono vivere in quartieri diversi e i loro vestiti devono 
essere separati, non devono usare lo stesso bagno e la stessa sedia per sedersi14 .
Una corretta distinzione viene raccomandata anche fuori casa: la donna deve 
coprirsi la testa e il volto; quando cammina di notte, deve portare una lampada 
accesa; deve stare sul lato sinistro della strada, l’uomo, invece, sulla destra 15.
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È anche necessario ispezionare i giochi dei bambini per non lasciare nessun 
dubbio sul ruolo sociale e culturale sin dalla prima infanzia: il bambino gioca 
con la borsetta fatta di pelle, la bambina con quella di seta. Dall’età di sette anni 
non si possono sedere uno accanto all’altra né devono mangiare insieme a causa 
della differenza del loro corpo16 . La bambina deve imparare a sorridere in modo 
sottile, senza mai ridere a gran voce: deve modellare sé stessa secondo la dolcezza 
e la lentezza, mentre il bambino secondo la forza e la velocità; ciò deve essere 
evidente anche dal modo di rispondere alla chiamata dei genitori e degli altri 17.
Per quanto riguarda impegni ed attività: l’uomo si deve interessare all’attività 
sociale ed alle problematiche esterne, la donna piuttosto all’ambito domestico, 
alle faccende di casa e alla crescita dei figli. Sulla base di questa mentalità è im-
pensabile che un donna si occupi di politica. 
Dal punto di vista psicologico, poi, ci sono delle forti diversità. 
I compiti della donna sono legati all’obbedienza verso il marito: una moglie 
deve essere gentile e agire in modo corretto, con auto-riflessione e paura, anche se 
il marito non si comporta nello stesso modo18. Anche nella concezione cosmolo-
gica si può riscontrare un particolare che dimostra la superiorità dell’uomo sulla 
donna: il canone Yijing (Classico dei Mutamenti), riconosce che Yang (principio ma-
schile: luce, secco, positivo, sole, caldo…) e Yin (principio femminile: oscuro, umi-
do, negativo, luna, freddo…) sono i due elementi essenziali per l’ordine cosmico. 
Tuttavia, nonostante la reciprocità della loro relazione a causa della pienezza 
dell’energia creativa del Cielo, il confucianesimo riferisce l’uomo al Cielo (alto, 
creativo) la donna alla Terra (basso,recettivo), cosicché essa viene di fatto subor-
dinata e sottomessa all’uomo, deve venerare il suo marito come fosse il Cielo e 
seguirlo come la guida della vita: “l’uomo guida la donna, la donna segue l’uo-
mo”19; “l’uomo è esterno, duro e grande (nobile), la donna, invece, è interna, dolce 
e piccola (ignobile)” 20.
L’idea di inferiorità e sottomissione della donna è stata poi ulteriormente svi-
luppata con il neo-confucianesimo durante la dinastia Sung (960-1279) con un’in-
tensa attività speculativa sulla realtà ultima del cosmo, in rapporto all’uomo e alla 
sua natura. Solo a partire dalle dinastie Ming (1368-1644) e Quing (1644-1911) 
il ruolo della donna nel confucianesimo tende ad essere fissato con rigidità. La 
situazione della donna, così come illustrata nei libri sulla sua educazione dall’e-
poca neo-confuciana fino all’inizio del diciannovesimo secolo, è la seguente:
Subordinazione totale: la donna non deve avere una sua propria volontà nell’e-
sprimersi, anche se viene maltrattata e aggredita dall’uomo21 . 
Durante la sua vita deve seguire il Tao (via) di tre tipi di uomini, nella gio-
ventù quello del padre, dopo il matrimonio quello del marito e nella vecchiaia 
quello del primogenito22, quindi, la donna non può mai avere durante la sua vita 
un’identità autonoma e una propria forma di autorità.
Sotto la protezione dei genitori una ragazza deve imparare tutto quello che 
serve per il matrimonio e la famiglia futura, considerati come il centro della vita 
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sociale. Questa mentalità esiste ancora oggi, soprattutto nelle campagne del 
continente asiatico.
Il matrimonio viene preordinato alla nascita tra le famiglie. Se il marito pre-
scelto venisse a mancare quando la donna è ancora nell’infanzia essa dovrebbe 
mantenersi vedova per tutta la vita. 
È ovviamente difficile che ci sia un matrimonio basato sull’amore e sulla 
libera scelta personale. 
Nonostante ciò il matrimonio, dai tempi remoti è sempre stato basato su una rigo-
rosa concezione monogamica. Un’altra evidente discriminazione sta nel fatto che alla 
donna confuciana non viene mai riconosciuta la funzione di essere adulto in pubblico. 
Il rito dell’iniziazione di una ragazza viene infatti celebrato dalla madre, in pre-
senza dei parenti stretti di genere femminile23 nel cortile interno o nella sala in-
terna 24; ben diverso è il rito che riguarda il ragazzo, che viene celebrato nel cortile 
esterno dal padre o dal nonno e al quale sono invitati vari personaggi, tra i quali 
il maestro ed i compagni di scuola 25. È una pubblica conferma dell’inserimento 
dell’uomo in una società dalla quale la donna è sempre esclusa: l’identità e sog-
gettività femminile quindi sono formate solo nell’ambito familiare e parentale 26.
La donna è esclusa dalla vita pubblica e sociale. Deve infatti stare sempre in casa 
e concentrarsi unicamente sui doveri familiari; vive nella propria società distac-
cata dal mondo esterno secondo le regole di una società maschilista, organizzata 
dagli uomini per gli uomini.
Solo le cantanti o le attrici di teatro sono libere di uscire da casa e di mescolar-
si con gli uomini per servirli nei banchetti, ma per questo non sono mai conside-
rate con occhio benevolo dalla gente. 
Questo rigido controllo sociale sembra essere causato dalla necessità di ga-
rantire il puro sangue nella procreazione dei figli, dato che la donna viene consi-
derata soltanto come un oggetto sessuale. 
Quello che più colpisce in questo contesto è l’esigenza normativa della castità e 
fedeltà della donna, come sua virtù, da mantenere davanti al marito ed alla società.
Nel libro Insegnamento minore è detto che “È cosa piccola morire per la fame, 
ma perdere la castità è una cosa grave e non recuperabile”27. Educate secondo tale 
prospettiva culturale, le donne asiatiche portavano sempre con sé un coltellino 
per suicidarsi nel caso avessero perso la propria castità; non occorre dire che nul-
la di simile è previsto per l’uomo, anzi, una moglie non dovrebbe mai mostrare 
ira, gelosia e odio, dovrebbe ancora rispettare il marito anche se prendesse cento 
concubine e le amasse con cuore ardente.
Oltre la devozione totale verso il marito, è dovuta anche l’obbedienza alla suocera. È 
infatti da notare che nella tipica famiglia confuciana la nuora deve praticare la 
pietà filiale verso i suoceri 28. 
In particolare la donna viene considerata come proprietà non solo del marito, 
ma anche della suocera, che ha il diritto di sgridarla e malmenarla: per questo 
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motivo viene scelta dai genitori del marito da una casta loro inferiore29. Solo dopo 
aver partorito un figlio maschio, è in grado di assicurare il culto degli antenati; 
l’autorità esercitata dai suoceri è la garanzia del matrimonio. 
Se la donna è gradita ai suoceri può vivere fino alla fine anche se il marito 
non ha tanta considerazione di lei 30. Se invece viene vista di cattivo occhio dai 
suoceri, può soltanto implorare la loro compassione senza mostrare resistenza o 
odio. È stato costruito l’archetipo della vedova che ha consacrato la vita ai suoceri 
e al marito, chiamata “Donna esemplare (Lie nu)” ossia “Modello di donna fedele”. 
Una ricca dote assicurava alla sposa un migliore trattamento nella famiglia del 
marito, soprattutto da parte della suocera e dalle cognate; era tra l’altro ben gradita 
dalla sposa stessa che la percepiva come una sorta di eredità anticipata, dal momen-
to che come donna non avrebbe avuto il diritto di riceverla in modo normale.
Ulteriore discriminazione consiste poi nel fatto che solo l’uomo può divor-
ziare 31, con il consenso dei genitori, quando ha una giusta ragione; si può inoltre 
risposare, mentre ciò è precluso alla donna (questa legge normativa è peraltro 
applicata in modo differente nelle diverse epoche). 
Tra i nobili, soltanto nel caso in cui le famiglie del marito e della moglie do-
vessero litigare per motivi di politica, il padre della sposa potrebbe chiedere il 
divorzio per la figlia.
Siccome avere una discendenza è un vero e proprio obbligo, se la donna non 
realizza questa missione deve lasciare il marito o accettare il divorzio di modo 
che lui possa stare accanto ad un’altra donna come concubina o “donna ricevente 
il seme maschile” in grado di dargli un figlio. 
Se però la sterilità non dipende dalla donna, ella non ha il diritto di divorziare 
dal marito: tale ineguaglianza è giustificata dalla convinzione che nessuno può 
sfuggire al Cielo (uomo) 32.
La preferenza accordata al sesso maschile è dovuta al legame stretto con la 
pratica della pietà filiale, quale virtù primaria confuciana, che consiste nel servire 
i propri genitori finché sono in vita, soprattutto nella vecchiaia, con obbedienza, 
rispetto ed amore 33. 
Bisogna onorare il loro nome, almeno non disonorarlo, trasmettendo il loro 
sangue (vita) e volontà mediante la procreazione ed il culto degli antenati 34. Tut-
to ciò s’inserisce perfettamente nella logica della visione dell’uomo: l’uomo, come 
l’individuo, ha ereditato il suo corpo dai genitori, e quindi deve trattarlo con la 
premura di conservarlo integralmente fino al momento della morte; il “mio cor-
po” non appartiene solo al me, ma anche ai genitori e agli antenati. Il culto degli 
antenati è sacro nella cultura confuciana, cardine della famiglia patriarcale. 
Questa poteva perpetuarsi e prosperare solo mediante la procreazione di figli 
maschi, considerati energia positiva (Yang) che sostituisce l’energia negativa e 
ombrosa 35. Sotto questa luce, generare figli maschi diventa garanzia per la donna 
che si assicura così una propria posizione nella struttura gerarchica della fami-
glia. Anche l’uomo vale solo se procrea dei figli maschi: così salva la propria faccia 
davanti agli antenati e incontra la propria vita nell’eternità. 
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La norma etica confuciana non è applicata soltanto al rapporto tra marito e 
moglie o tra nuora e suocera, ma anche tra le nuore e tra i figli legittimi e non-
legittimi, secondo considerazioni di vario ordine e ruolo.
La donna, in quanto essere femminile, deve dimostrarsi passiva, morbida, docile, in-
troversa ed obbediente. Viene considerata come una specie di bambola, un accesso-
rio dell’uomo, più che come persona. 
Deve curare l’aspetto esteriore per soddisfare il desiderio e il piacere dell’uo-
mo36 , deve agire secondo determinate regole e parlare poco, non far sentire la 
propria voce fuori dalle mura di casa dal momento che la voce femminile troppo 
forte porta rovina nella sua casa37. 
Ella deve inoltre praticare le “Quattro virtù”: la castità, la mansuetudine, l’affa-
bilità e l’operosità, lavorando tutto il giorno e fermandosi solamente per il pasto. 
Il ruolo della donna è quello di realizzare l’ordine nella casa e nella famiglia: 
nell’ideogramma cinese la stessa parola “moglie” significa “donna con la scopa”: 
intelligente, geniale, ma che avrà poca fortuna e vita dura! 
È proprio a partire dal momento della nascita che inizia la discriminazione 
del sesso: infatti già dopo tre giorni la bambina viene sottoposta a una dura pro-
va: ossia prima di essere affidata agli antenati nel tempietto domestico, viene di-
stesa sulla terra e il suo petto viene coperto con una tegola. Questo rito significa 
che la bambina, in quanto femmina, deve imparare ad essere umile e docile per 
affrontare e sopportare ogni sofferenza e dolore, superando così tutti gli ostacoli 
e pesi che graveranno sulle sue spalle di donna 38.
C’è però da aggiungere che, accanto a questi aspetti negativi, il neo-confucia-
nesimo offre anche un’immagine molto positiva della donna, soprattutto in or-
dine al ruolo educativo39. 
Quando non c’era la scuola pubblica, la famiglia assicurava l’istruzione delle 
ragazze, talvolta anche invitando un insegnante privato. 
Alla donna spettava l’insegnamento elementare dei figli e per questo non do-
veva essere ignorante: ciò viene evidenziato nella biografia della «donna esem-
plare» che offre consigli al proprio marito e ai figli. Inoltre, essendo responsabile 
dell’ordine della casa, gli affari economici sono di sua pertinenza. 
Per quanto riguarda infine l’aspetto cosmologico, secondo il quale l’uomo è 
considerato come Cielo (Yang) e la donna come Terra (Yin) in reciproca polarità, 
se l’una non avesse uguale dignità dell’altro non ci potrebbe essere l’armonia, ele-
mento essenziale per l’ordine cosmico.
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una persona (Ren) che sta fra due 
mura e un tetto e, quindi, nello 
spazio chiuso (casa). Invece Wei 
viene formato dal carattere “Xi” che 
indica il sole al tramonto, e “Ren” 
(uomo), quindi una persona che 
sta nello spazio aperto ed esterno. 
La determinazione dei ruoli della 
donna e dell’uomo nello spazio si 
trova anche nel Yijing (Classico dei 
Mutamenti): “Il fondamento della 
casata sono i rapporti tra marito e 
moglie, il Legame che tiene unita 
la casata risiede nella fedeltà e 
nella perseveranza della donna. Il 
suo posto è all’interno, il posto del 
marito è all’esterno” (Cfr. Yijing, 
Libro I, Sezione seconda, La Casata, 
cap. 37).
14 Cfr. Liji (Memorie sui Riti), cap. 
12, 39.
15 Cfr. Liji, cap. 12, 11.
16 Ci sono anche numeri distinti 
per quanto riguarda la fecondità: il 
numero “sette (7)” viene applicato 
alla donna, invece l’“otto (8)” 
all’uomo. Ad esempio, a sette anni 
la femmina comincia a sviluppare 
il corpo come una donna con il 
completamento dei denti, ma 
arriva alla maturità sessuale verso 
i quattordici (il doppio di sette); 
giunge al rigoglio verso ventuno 
anni (tre volte sette), mentre 
l’esaurimento delle forze inizia 
a quarantanove (sette per sette). 
Invece il maschio completa la 
dentatura a otto anni, raggiunge 
la maturità sessuale verso i sedici 
(doppio di otto), il pieno vigore 
verso i ventiquattro (tre volte 
otto); intorno ai sessantaquattro 
(otto per otto) perde la capacita 
di procreare. Per questo motivo 
nell’ambito confuciano ancor oggi 
è usanza che la donna si sposi con 
un uomo che ha tre anni di più per 
l’ideale procreazione.
17 Cfr. Liji (Memorie sui Riti), cap. 
12, 48.
18 Cfr. Hsun-Tzu, cap. 12, 3.
19 Cfr. Liji (Memorie sui Riti), cap. 
11, 16.
20 Cfr. Yijing (Classico dei 
Mutamenti), Libro III, Sezione 
prima, Il Ristagno (cap.12).
21 La violenza subita dalla donna 
sia a livello fisico che mentale 
è ancora oggi molto frequente. 
Ad esempio in Cina, uno studio 
del luglio 2001 (All-China 
Women’s Federation, in: www.
onlinewomeninpolitics.org/ 
womensit/ china.pdf.) denuncia 
l’enorme diffusione delle violenze 
fisiche contro le donne. La legge 
cinese punisce il reato, ma non 
esiste alcuna legge specifica per la 
violenza domestica, che ricorre nel 
30% delle famiglie, inflitta nell’80% 
dei casi alle mogli da parte dei 44 
mariti: una donna su quattro è 
vittima di tale abuso! La situazione 
in Vietnam risulta molto simile. 
In base alla ricerca della Central 
Women Union (2001) nella città 
di Thai Binh, Lang Son e Tien 
Giang su un campione di donne di 
età compresa tra i 24 e i 50 anni, 
risulta che il 52% delle vittime 
della violenza domestica accetta di 
essere percossa dal marito se non 
obbedisce ai suoi ordini (Cfr. L. DI 
RICO - F. QUARTIERI, “Essere Donna 
in Asia”, cit., pp. 41-42, 156-157).
22 Cfr. ZhuXi, Insegnamento 
minore (Xiao Xue), cap. 4, 67.
23 A causa dell’importanza del 
ruolo del padre le relazioni di 
parentela valgono solo in linea 
paterna diretta, non vengono 
quindi considerate quelle in 
linea materna. I parenti da parte 
della madre vengono chiamati 
“parenti esterni” per il fatto che 
sono lontani dalla trasmissione 
del sangue (vita) e dall’albero 
genealogico della famiglia; quelli 
da parte del padre vengono definiti 
“parenti interni” o “parenti intimi”.
24 Cfr. Zhuxi, Insegnamento dei riti 
familiari di Zhu Xi, Libro II, cap. 2.
25 Cfr. op. ult. cit., Libro II, cap. 1.
26 Cfr. op. ult. cit., Libro II, cap. 2.
27 Zhu Xi, Insegnamento minore 
(Xiao Xue), cap. 44.
28 Cfr. R. Sohae, Insegnamento 
Interno (1465), trad. Yoon Wanjong, 
cap. 2 (Pietà filiale), Iyolhwadang, 
Seul 1984, p. 51.
29 Cfr. Zhu Xi, Insegnamento minore 
(Xiao Xue), cap. 43.
30 Cfr. R. Sohae, “op. ult. cit.”, p. 57.
31 L’unione tra marito e moglie 
viene considerata come un evento 
sacro voluto dal Cielo (Realtà 
ultima) per cui non può essere 
sciolta da una decisione umana. 
Nonostante ciò, non esistendo 
l’idea di un Dio personale che 
stabilisca comandamenti e precetti 
da osservare, c’è una certa tendenza 
al ripudio della moglie, consentito 
in alcuni casi. Le sette condizioni 
per il ripudio da parte del marito 
sono le seguenti: 1) la moglie non 
dà al marito un figlio maschio; 2) 
la moglie non rispetta i suoceri e 
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non pratica il suo dovere di moglie; 
3) nel caso dell’adulterio; 4) nel 
caso in cui la donna parla troppo e 
crea litigi; 5) nel caso provi gelosia 
per le concubine provocando 
disarmonia; 6) nel caso di malattia 
grave che impedisca di praticare 
il culto degli antenati; 7) nel caso 
che disonori la famiglia rubando 
le cose del marito e degli altri. 
Invece il ripudio è cancellato da 
tre condizioni: 1) nel caso sia già 
stato compiuto il culto del lutto 
triennale per i suoceri deceduti; 2) 
nel caso che si passi insieme con 
la moglie un momento difficile 
nella vita economica e che si siano 
condivisi sofferenza e dolore 
per portare avanti la famiglia, e 
successivamente la situazione 
sia migliorata in tutti in sensi, 
specialmente in quello economico; 
3) nel caso in cui la moglie 
ripudiata non avesse una casa dove 
ritornare (per esempio le fossero 
già morti i genitori).
32 Cfr. Zhu Xi, Insegnamento 
minore (Xiao Xue), cap. 4 (Marito e 
moglie), pp. 83-84.
33 Cfr. Liji (Memorie sui Riti), 
cap.12, 31: “Zeng Zi disse: ‘Un figlio 
obbediente deve mantenere gli 
anziani genitori in questo modo: 
rallegrare il loro cuore, non fare 
nulla contro la loro volontà, 
accontentare il loro occhio e il 
loro orecchio, sistemare bene 
la loro camera da letto e servirli 
con obbedienza dando loro da 
mangiare solo pietanze che 
piacciono loro. Il figlio deve essere 
obbediente verso i genitori per 
tutta la vita. Ciò vuol dire che 
bisogna amare e rispettare anche 
tutti coloro che i genitori amano e 
rispettano’”.
34 Cfr. Liji (Memorie sui Riti), cap. 24.
35 Va considerato il fatto che 
l’origine del culto degli antenati 
risale alla credenza nella forza 
ombrosa (Yin): essa veniva ritenuta 
estesa al regno della morte dove gli 
spiriti dei defunti risiedono con 
le stesse esigenze che avevano nel 
mondo, mondo della luce (Yang). 
Questi bisogni potevano essere 
soddisfatti mediante un apposito 
rituale celebrato dai discendenti 
maschi, in possesso di energie 
positive e vitali, secondo l’antica 
cosmologia cinese. Se tale rito 
veniva interrotto, le anime dei 
defunti erano insoddisfatte e 
trascurate e si trasformavano in 
spiriti maligni che portavano male 
a tutti i membri della famiglia.
36 Questa visione si concretizzò 
nella pratica della fasciatura dei 
piedi (iniziata in Cina intorno al 
900 d.C.) che impedisce la loro 
crescita. Tale azione rende difficile 
l’alzarsi in piedi, con conseguente 
fragilità di tutto il corpo. Perciò la 
donna era costretto a rimanere in 
casa, isolata totalmente dal mondo 
esterno. Dall’altra parte, i piccoli 
piedi erano considerati fonte di 
una forte attrazione erotica. L’idea 
della donna, come bambola ed 
oggetto sessuale, si trova ancora 
oggi nella società giapponese e 
coreana dove la bellezza prevale su 
ogni cosa, sempre sotto l’influsso 
dello shinto e confucianesimo. 
Una donna intelligente non viene 
valutata per la sua personalità e 
attività intellettuale, ma soltanto 
se accompagnata da un bell’aspetto, 
un bel vestito, un bel trucco, 
dall’eleganza e dal sorriso dolce.
37 La donna viene paragonata alla 
gallina. Lo Shujing (Classico dei 
Documenti) cita una leggenda 
degli antichi secondo la quale di 
solito la gallina non dovrebbe 
cantare al mattino presto, perché 
se avviene il contrario quella casa 
ben presto andrà in rovina (Cfr. 
Shujing, Parte 4, cap. 4,2). È una 
mentalità che si riscontra ancora 
oggi in modo speciale nel campo 
del commercio: se il primo cliente 
nel mattino è una donna, ciò viene 
considerato dal negoziante come 
indizio di sfortuna che influenzerà 
tutta la giornata.
38 Cfr. Chao Dajia, Nújiè (Precetti 
per le donne), cap. 1.
39 Nel caso della Corea del sud, 
sotto l’influsso della mentalità 
confuciana, sia per la donna 
che per l’uomo l’educazione era 
considerata molto importante e 
ciò si risente ancora oggi: il tasso 
di alfabetizzazione femminile 
è pari al 96%: soprattutto tra le 
nuove generazioni le donne sono 
altamente istruite, molte di loro 
sono forza lavorativa, anche se 
si può riscontrare soltanto il 4% 
tra il personale amministrativo 
e dirigenziale (Cfr. ONU, “Le 




La donna e l’uomo, nella visione cristiana, creati ad immagine del Signore, sono 
stati chiamati a completarsi l’un l’altro come amministratori dei doni del Crea-
tore e Suoi collaboratori nel comunicare la vita, sia fisica che spirituale, al nostro 
mondo, tuttavia, la dignità e la missione donata dall’Altissimo alle donne non 
sono state sempre sufficientemente comprese e stimate.1
Le donne di tutto il mondo si confrontano con discriminazioni che ostacola-
no la piena realizzazione dei loro diritti e delle loro potenzialità esponendole a 
violenze di ogni genere siano queste di carattere domestico e familiare o deter-
minate da situazioni di conflitto.2
Le tre grandi Religioni monoteiste del Mediterraneo, hanno certamente con-
tribuito al progresso della condizione femminile ma anche recentemente Esse 
sono state accusate di condizionare enormemente la vita delle donne addirittura 
giustificando la loro posizione di subordinazione3.
È dunque tema attuale lo studio della figura della donna nell’esperienza reli-
giosa specie considerato che il rapporto della Chiesa cattolica con le altre religio-
ni è contraddistinto da un duplice rispetto: rispetto per l’uomo nella sua ricerca 
di risposte alle domande più profonde della vita e rispetto per l’azione dello Spi-
rito nell’uomo.4
La testimonianza cristiana in un mondo pluralista comprende l’impegno a 




modo da facilitare una più profonda comprensione reciproca, la riconciliazione e 
la cooperazione per il bene comune.5
I cristiani devono quindi rafforzare la propria identità religiosa e la propria 
fede approfondendo la conoscenza e la comprensione di altre religioni6 che 
sono parimenti chiamate a prendere posizione di fronte ai grandi problemi 
dell’umanità7.
“Siamo purtroppo eredi di una storia di enormi condizionamenti che, in tutti 
i tempi e in ogni latitudine, hanno reso difficile il cammino della donna, misco-
nosciuta nella sua dignità, travisata nelle sue prerogative, non di rado emargina-
ta e persino ridotta in schiavitù.”8
Il grande processo di liberazione della donna “è stato un cammino difficile e 
complesso […] non privo di errori, ma sostanzialmente positivo, anche se ancora 
incompiuto per i tanti ostacoli che, in varie parti del mondo, si frappongono a 
che la donna sia riconosciuta, rispettata, valorizzata nella sua peculiare dignità”9 
rimanendo svilite molte manifestazioni del “genio” femminile che dovrebbero, 
invece, andare a vantaggio di tutta l’umanità10.
Le religioni del libro, pur presentando rilevantissime differenze di sistema, 
vengono accomunate da un unico grande obiettivo comune, corrispondente alla 
totale liberazione dalla schiavitù della finitezza umana e presuppongono il prin-
cipio dell’eguale dignità di ogni essere umano, uomo o donna che sia, per il fatto 
di essere creazione dell’Onnipotente e a Sua immagine.11
Queste conclusioni vengono raggiunte non solo verificando se la disciplina 
delle religioni del libro presenti elementi di convergenza bensì anche distinguen-
do il senso autentico dei precetti dalla loro pratica applicazione che può esser stata 
condizionata da questioni di ordine politico, sociale, economico e culturale.12
Il Cristianesimo, tuttavia, ritiene di aver, “più di ogni altra religione”13, fin dal-
le origini, attribuito alla donna uno speciale statuto di dignità che emerge par-
ticolarmente nel Nuovo Testamento14 poiché, nell’insegnamento di Gesù, come 
anche nel suo comportamento, “nulla si incontra che rifletta la discriminazione, 
propria del suo tempo, delle donne”15 che diventano, invece, non solo interlocu-
trici della Sua Parola16 bensì anche “custodi del messaggio evangelico”17 e “ prime 
testimoni della Risurrezione”18. 
Questo primato che il Cristianesimo rivendica sembra trovare conferma an-
che nella disciplina della manifestazione del consenso matrimoniale, disciplina 
che, seppure derivante da sistemi di vita non sempre paragonabili, appare, co-
munque, diversamente regolata nelle tre grandi Religioni monoteiste del Medi-
terraneo, che, va ribadito, tutte richiedono il consenso della donna al matrimonio. 
La donna mussulmana, all’atto della celebrazione del matrimonio, viene rap-
presentata da un tutore che presta, al suo posto, il consenso19.
La donna ebrea, nella celebrazione del matrimonio, rimane in silenzio ed ac-
cetta l’anello che lo sposo le offre.20
La donna cattolica ha sempre21 espresso personalmente il consenso matrimo-
niale con le parole.22
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Queste diversità devono essere affrontate dalle società europee contempora-
nee, sempre più multiculturali e multireligiose, che devono trovare il modo di 
contemperare l’esigenza di salvaguardare l’unità con la necessità di garantire le 
legittime diversità.
La salvaguardia ed il rafforzamento dell’identità degli europei, al di là delle 
loro diversità, non dovrebbero, tuttavia, prescindere dalle radici della loro cul-
tura23 che, seppur attraversata da incisivi fenomeni di secolarizzazione, non può 
non dirsi cristiana.24
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